Sperdizionemabbonamento postale articolo 2 . : = Editore UNCEM Via Palestro 30, 001 i ” 
È comma 20/b logge 662/96 Filiale di Firenze e-mail uncem@mail nexus. 


Y À 
\ a 


ge 
î 
! j | 
pi n ani } | 
A IVIO è 
T: =. gine = [, MESSE 
£ l AU Î L0A4® DIVAIIOO. 


Sp 
onio Indissolubile ) ‘nno Antiche Minoranze Lingui- 
S la Migra Monte Rosa 
Il Castag il Segni dei Maestri Comacini Vscar 
Una Coscienza Silvana Montagna Piemontese: 
Economia e Welfare z IU Sud e la Sfida del Federalismo vecli. ogni Montanità e Piccoli 


Comuni €chi Le Nuove Democrazie R 


Editoriale... | 


Speciale Minoranze Linguistiche 


Lingua ed Identità: un Matrimonio Indissolubile - Tu/fer Giuliano ......uu Lt AE 5 
La Migrazione Walser del Monte Rosa - [ayncesro Cristiano... teo 13 
Studi e Tradizioni 

Il Castagno: l’Albero del Pane - Pier Carlo Tagliaferti ....rir eee 

I Segni dei Maestri Comacini - [eyezo Montenecthi ........ rr 
UnalCoscienza: Silvana: Oscar Gaspari LE RT ET TR RT 25 


Il Laboratorio Territoriale 


Castagni e Castagneti - Dario Adamo 


Diritti di Cittadinanza 


Montagna Piemontese: Economia e Welfare - Marco Travaglini 


Istituzioni e Società 


Boschi Transgenici - Drezo Berzi 
Cammina Cammina... - Stefano Tiazzo 
Queste Alluvioni Annunciate - Giuliano Rodolfi 
Agricoltura e Boschi nelle Aree Protette - Umberto Baguaresi 
Il Sapere dei Mestieri in Rete - Fosco Fervî 


La Montagna: Ritorno in Avanti - Fiorerza Giorannini 


Antiche Minoranze Linguistiche - Fruncesco Cristiano ........ e 


Il Sud e la Sfida del Federalismo - Vincenzo Mazzei 
Montanità e Piccoli Comuni - Claudio Sonzogni 
Le Nuove Democrazie Regionali - Puolo Cocchi 


Rubriche 


| Interrogazione alla Commissione Europea - Lucano Caveri 


Fave, Ceci e la Zucca di Halloween - Giorazzia del Gobbo 


Le Vie della Pace - Ayuna Guidarelli .......rrie RR RR N i cr 58 


Attenzione del Governo alle Cooperative Forestali - Michele D'Errico 


Il Successo di Panminerva - Margherzta Bernardi 


I Problemi del Bosco - Adriano Gaspartiti ......urrr nen» PRE or 64 


Montagna Oggi 
già Il Montanaro d'Italia 


Rivista Bimestrale dell'UNCENM 
Unione Nazionale Comuni 
Comunità Enti Montani 

Anno XLVI Numero 6 

Novembre Dicembre 2000 

Propnetà letteraria niservata. Nessuna parte 
della seguente pubblicazione può essere 
nprodotta, in qualsiasi forma, senza Îl permesso 
dell'Editore. Punti di vista, proposte ed opinioni 
espressi in articoli firmati impegnano 
esclusitumente 1 loro autori è non | azione 


dell'UNCEAI. 


Direttore: Renzo Mascherini 
{mascherini@newnet.it) 
Direttore responsabile: Bruno Cavini 


de 


Convitaro scientifico: Cornudo Barbens, 
Werner Batang, Giovanni Cunnata, Rolxrto 
Confalonieri, Giuseppe Di Giovine, Franesco 
Frdel, Rino Graab, Pasl Grachonnet, Mano 
Polli, Carla Giuseppina Romby, -Vvuatrie Sala, 
Enzo Tiegi, Pier Paob Viazza 

Conuitato di direzione: Macon Bella, Water 
Giukara Vikrio Priguaohi, Arto Ruperi 
Redazione: Mer Frati 

Progetto grafico e impaginazione: 
Cosimo Lorenzo Panani 

Segreteria di redazione: Mara Assunta 
Malavolti 


Redazione presso: UNCEM Toscuna 
IWia NXIT Settembre 3, 

50035 Palizzuolo sul Senio (FI) 
Tel055-8046525, fax 055-8046682, 
e-onail uncen.toscand@new net.it 


Proprietiì: Editor UNCEM 
Viu Palestro 30, 00185 Roma 
Tel 064441381/ 4441382, 
fax 064441621 

e-mail : uncent@® mail. nexus.it 


Abbonamento annuo (6 numeri): 


L_ 50000, Estero L70000, un numero 
L10000, Arretrati L15000, (1V%1 
compresa) da versare sul che post. 
97733000 intestato a 


Società UNCEM SERIIZI sink 
ria Palestro, 30, 00185 Roma, 
1eh06490695, fax 064441621 


Stampa: ì 
Arti Grafiche Giorgit&Gambi, 
riale Corsica, 41/R, Firenze 


Hanno collaborto a questo numero: 
Dario Adamo, Paolo Cade, Francesco Cristia- 
no, Oscar Gaspari, Valter Giuliano, V'incen- 
zo Maggei. \enerio Montevecchi, Claudîo 

onzogni, Pier Carlo Tagliaferri, Marco 
Travuglini (articob) 


Umnierto Bagnares, Morgherita Bernunti Disazo 
Berzi, Luaizio Ceneri, Giorwoina del Gobbo, Mi 
dele D'Errico, Faso Ferri, Adriuno Gasparini, 
Fiorani Giovanni, Anna Giddaeli, Ginbuno 
Rodofî, Stefano VRazzo (rulmide) 


In copertina: Fotografia di Duccio Berzi 


Ml fascicolo contiene 

pubblicità inferiore al 40%. 
Autorizzazione Tribunale di Roma 
n.87/82 del 27.02.1982 


nanni i; 


——_ 


dl 


Editoriale 


EN ! le luci della ribalta attorno ad un tema, quello del futuro dell'Europa, portandolo all’at- 
tenzione del grande pubblico. E° un tema centrale, nodale, essenziale per l’intera platea 
| europea che, tramontata la geo-politica di Yalta, si interroga sulle modalità che governeranno 
| il Vecchio Continente nel terzo millennio. 
| Da Nizza è emersa con chiarezza quella che poteva apparire come una verità scontata, tal- 
| mente banale da essere diventata ormai una giaculatoria ripetitiva: e cioè che l'Europa non la si 
potrà costruire con il ricorso a schemi semplici e meccanici, né con disegni illuministici che 
tutto pianificano a tavolino, e neppure soltanto con accordi tra gli Stati. 
La nuova Europa sarà il frutto di un procedimento complesso, in cui l’integrazione verso 
l'unificazione della società civile, degli interessi, delle funzioni, della soggettività politica e delle 


i relazioni con l’esterno si dovranno comporre gradualmente, in termini di alta e vasta media- | 


zione seguendo un disegno politico e non tecnocratico. 
Se questo ha un senso, la nuova Europa dovrà puntare molte delle proprie fiches sugli ele- 
i menti che storicamente, antropologicamente, culturalmente e fisicamente ne costituiscono un 


i collante, un tessuto connettivo, un elemento di congiunzione. E cosa se non le montagne 
costituiscono tutto ciò? 


er possibile pensare ad un’Europa del terzo millennio senza una politica per 


zone che collegano anche fisicamente le aree più sviluppate del continente? Forse in pochi ci 


1 ] recente vertice di Nizza ha avuto -fra gli altri- il pregio di aver acceso | 


hanno pensato, ma i raccordì fra le aree forti della nuova Unione Europea sono assicurati | 


proprio dalle “terre alte’. La Valle Padana si collega alla Valle del Reno grazie alla catena alpina, 


Panorama dalla | la Catalogna in esplosione economica si connette al Midi francese attraverso i Pirenei, l’Italia 
cima Bozano verso 
nord sul Vallone del | - E PESO o) : 
-. | Immagine di Giustino Fortunato dell’osso -le montagne- e della polpa -le pianure-. Per non 
Marguarcis. i 


Foto di Federico | Parlare dell'interazione con l'Est, dove i Balcani diventano il collante verso la realtà slava, e i 
Raiser tratta dal ‘ mont Tatra il collegamento fra Polonia e Ungheria, nuove regioni dell'Europa del 2004. Senza 
volume I grandi | scordare che lungo queste cordigliere si trovano punti di eccellenza in termini sociali e econo- 
spazi delle Alpi, | do N ANS î ò 

remi della realtà europea (per restare sulle Alpi, nel sentiero ideale che corre da Grenoble a 


Editori - Edizioni | Bratislava ci si imbatte in realtà come Vorarlberg, Tirolo, Carinzia, Salisburghese, oltre alle note 
Melograno regioni italiane... DI 


stessa trova nell’asse alpino-appenninico lo scheletro sul quale reggersi, secondo la fortunata | 


Editoriale 


y-< 


Ha senso un'Europa di ‘aree forti’ connesse fra loro dall’ ‘osso’, per riprendere l’imma- 
gine di Fortunato? Indubbiamente no. Ma se ciò è vero, occorre una politica europea per 
la montagna. Non perché occorre inserire la voce ‘montagna’ nell’elenco delle prebende 
e delle assistenze che a vario titolo e in varia misura partono da Bruxelles. Ma perché la 
montagna è il paradigma stesso dell’integrazione europea. Le montagne d’Europa hanno 
da tempo metabolizzato in sé una concezione politica pluralistica, intimamente tolleran- 
te, disponibile alla discussione e alla programmazione concertata. E? in qualche misura 
nel loro Dna. Eppure, anch’esse non sono immuni dalla sfida che la globalizzazione gli 
pone di fronte, e dall’accentuazione del fenomeno ad esso inverso, costituito dalla cresci- 
ta del sentimento di localizzazione, che se non governato sfocia in localismo, particolarismo, 
frammentarismo. Che è l’esatto opposto dell’integrazione, che non a caso alimenta politi- 
che anti-europee. E che non a caso inizia a prendere piede anche nelle terre montane, in 
assenza di una politica europea per la montagna. 


Crediamo che la Commissione Europea e ii Parlamento Eu- 
ropeo stiano sottovalutando sia il potenziale ruolo integratore della montagna come elemento 
di sintesi per l’intera Unione, sia i focolai che stanno sorgendo come spinta anti-globalizzazione 
e che, andando nel senso della chiusura sostanziale su se stessi, trovano terreno fertile in alcune 
parti montane d'Europa in quanto sostanzialmente abbandonate a se stesse. 

Eppure, basterebbe poco. Basterebbe una grande idea-guida, una scelta magari poco con- 


venzionale, una volontà di superare d’un colpo tecnocrazie e burocrazie. Insomma, basterebbe | 
una politica. Che parta dalla constatazione che se l'Europa si farà, questo avverrà attorno ad | 
una statualità nuova, diversa da quella che è stata propria dello stato nazionale, e che trovi nei ; 


nuovi elementi di forza i propri tasselli fondamentali. La montagna è certamente uno di questi. 
Lo diremo al presidente Prodi e al commissario Barnier, se ci sarà data l’occasione, come 
sembra, grazie all’iniziativa del governo italiano. 

Nessun modello sarà esauriente, ranto più nei decenni che ci attendono in cui la società 
civile sarà fortemente influenzata dall’intreccio degli interessi e dal gioco dei soggetti politici e 


. DIS . DEL . - - i 
culturali. E allora la necessità di una politica alta, che costruisca il nuovo modello di Europa 


partendo dagli elementi aggreganti, si farà ancora più forte. 
Per questo la montagna è la sfida dell'Europa. E per questo abbiamo un'idea alta dell’Euro- 
pa, nella quale il dibattito politico non sia solo imperniato sulla qualità della carne e del latte e 


per la quale la montagna si offre andando al di là del logoro stereotipo dello scarpone e | 
dell’alpigiano al pascolo. 


Enrico Borghi 
Presidente nazionale UNNCEM 


| 
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Speciale Minoranze Linguistiche 


Lenta; ie difficile attuazione del dettato Fosttuzionale di tutela delle minoranze 


eu «© 


Lingua ed Identità: un 
Matrimonio Indissolubile 


Valter Giuliano 


| oltre cinquant'anni 


italiano ha definitivamente appro- 


». . » il 
dalla Costituzione, il Parlamento 


| vato, lo scorso 13 dicembre 1999, la legge n. | 


482, “Nonne in materia di tutela delle nuinoranze 
linguistiche storiché°, che dà attuazione all’art.6 
della Carta costituzionale. 

Il provvedimento interessa quasi tre milio- 
ni di italiani. Secondo recenti sume: 1.269.000 
sardi, 526.000 friulani, 290.000 cittadini di lin- 
gua tedesca in gran parte concentrati nell’Al- 
to Adige/Siidtirol; 178.000 Occitani, 130.000 
Rom e Sinti, 98.000 Albanesi, 90.000 
Francoprovenzali, 70.000 Sloveni, 55.000 
Ladini, 20.000 Francofoni, 20.000 Grecanici, 
18.000 Catalani, 2.600 Croati, 2.000 Carinziani, 
1.400 Carnici vivono nel nostro paese. 


la Repubblica è l’italiano, riconosce l’esigenza 
di promuovere la valorizzazione delle lingue 
| e delle culture delle minoranze etnico-lingui- 
| stiche presenti storicamente sul territorio del- 
| la penisola escludendo gli zingari, Sinu e Rom. 
Si tratta di un importante provvedimento, che 


più numerose sono ‘sopravvisute? le tradizio- 
ni linguistiche. 

Da tempo numerose comunità locali, dalle 
| Alpi cuneesi a quelle slovene -passando per le 
| vallate walser del Monte Rosa, quelle cimbre 
dell’Altopiano dei Sette Comuni, piuttosto che 

per il Trentino e l’Alto Adige ricchi di tede- 
| schi, ladini, cimbri, mochéni, o per il Friuli 
| dei ‘furlani’ e degli sloveni- lottano contro l’in- 


A sinistra: 

una tipica baita 
Walser a 

Pedemonte, frazione 
di Alagna Valseisa, 
Foto di Pepi Merisio 
tratta dal volume La 
Montagna che 
Unisce, ECRA 
Edizioni 


do tramonto della loro lingua. Accanto a loro, 


tagnose o marginali della penisola (si pensi agli 
| arbérésh del Pollino), hanno mantenuto viva 


della lingua. 


| ze linguistiche in Italia è tipicamente risorgi- 
La legge, stabilito che la lingua ufficiale del- | 


| bilinguismo o addirittura il plurilinguismo, era 


interessa in primo luogo le aree montane dove | 


| piemontese e l’inno ufficiale del- 


| differenza nei confronti di un possibile rapi- | 


| la loro identità specifica che si nutre proprio ; 
{ ‘Carta di Chivasso”. 


| sentato dal movimenta 
altre collettività residenti spesso in aree mon- | 


La lingua ha infatti senza dubbio rappresen- 
tato e rappresenta l’elemento di maggior iden- 
tificazione per una comunità. Non a caso si 
parlò, all’inizio degli anni settanta, di ‘lingue 
tagliate’ per sottolineare i diritti negati delle 
minoranze. Non a caso i versi del poeta sicilia- 
no Ignazio Buttitta, sulla povertà e servitù di 
un popolo cui viene sottratto il diritto di espri- 
mersi nel proprio idioma, sono più volte | 1;/jo/e 
rieccheggiati tra i movimenti minoritari. Ora, 
finalmente ci sono basi concrete perché il det- 
tato della Costituzione possa avere attuazione. | COM (mini 
Ma questo risultato giunge dopo anni di impe- | 7°}, 
gno e di battaglie. Una storia lunga e faticosa. 


SIOSTz1) 


alt 2 
emerge il 


La problematica delle minoran- 


rroblema del 


1ISINO 


mentale. Nell’antico Regno di Sardegna, com- 
prendente aree linguistiche diverse, infatti il 


la norma. Il dominio dei Savoia fu tradizio- 
nalmente bilingue: francese nella parte 
transalpina (per lo più franco provenzale) 
e italiano in quella cisalpina ( ove in area 
franco provenzale e valdese era però — 
in uso la lingua francese). Il sovrano 
con i famigliari scriveva anche in 


lo stato preunitario (‘Conservet 
Deus su re, salvet su regnu | 
sardu”) era in lingua sarda. 
Un momento importante 
nel riconoscimento delle 
identità locali, in particola- 
re linguistica, fu rappre- 


delle popolazioni alpiné 
che nel 1943 lanciarono 
una prima ipotesi d 
federalismo solidale, con la 


tel 


risi «U 


le 


C'è ancora la guerra, ma ciononostante i 
montanari raccolti tra Valle d’Aosta e Valli 
valdesi della provincia di Torino, seguendo l’in- 
segnamento dei federalisti guidati da Altiero 
Spinelli, già guardano al futuro, per organiz- 
zare il dopo dittatura. La scelta di Chivasso, fu 
casuale, dovuta soprattutto alla raggiungibilità 
da Torino, Milano e Aosta cui facevano riferi- 
mento i promotori e ad una sede clandestina 
sicura. 

Lì fu siglata la ‘Carta di Chivasso? elaborata 
da Emilio Chanoux, Federico Chabod, Lino 
Binel, Ernesto Page, Mario Alberto Rollier, 
Giorgio Pevronel, Gustavo Malan e Osvaldo 
Coisson che inizia significativamente con le 
parole : “ Noi popolazioni delle vallate alpine”. 


Si tratta di un documento illuminan- 

te, che varrebbe la pena riprendere in esame 
in questo momento politico caratterizzato dalla 
profonda attenzione per le riforme istituzio- 
nali. Esso sottolinea, infatti, l'esigenza di uno 
stato repubblicano, a base regionale, in cui le zone 
alpine abbiano carattere di circoscrizioni cantonali, 
politicamente autonome, con rappresentanze a 
livello di assemblee regionali; in particolare l’au- 
tonomia dovrebbe trovare amazione nel diritto 

al bilinguismo amministrativo e scolastico. Ma le 
mvendicazioni autonomiste sono formulate non 
tanto o non solo nei confronti dello Stato italia- 
no, quanto di qualsiasi Stato. Peraltro contro ogni 
possibile tentazione separatista 0 annessionista 
venne ribadita la volontà di unità nazionale. Quindi 
l'autonomia è considerata unicamente come au- 
tonomia linguistica e culturale nell’ambito delle 
autonomie amministrative comuni al resto d’Ita- 
lia Un riferimento molto importante venne po- 
sto nei riguardi del tema dell’economia alpina, an- 
ticipando le profonde trasformazioni economi- 


che che erano alle porte e che, con la crescente 
industrializzazione, avrebbero finito per 
emarginare la montagna. 

Quell’esperienza e quel documento non 
ebbero seguito, anche se qualche frutto lo die- 
dero. Furono infatti i Consigli comunali delle 
valli valdesi a proporre l’inserimento della nor- 


ma a garanzia delle minoranze etnico lingui- | 


stiche nella carta costituzionale; suggerimen- 


to prontamente accolto da uno dei Costituen- | 


ti, Tristano “Pippo” Codignola.. 


Negli anni a seguire, la rinascita del paese 


lasciò in sottofondo il problema sollevato 
dall’art. 6 della Costituzione, anche se a livello 
locale gruppi e associazioni hanno tenuto vivo 
l'impegno per la sua attuazione. 


Una riproposta della questione, 


a livello nazionale, si verificò nella seconda 


metà degli anni Settanta. Fu Sergio Salvi che | 


dopo “Le nazioni proibite”’, dedicato alle prin- 
cipali minoranze nazionali dell’Europa occi- 
| dentale, diede fuoco alle polveri nel 1975 con 
| “Le lingue tagliare. Storia delle minoranze lin- 
| guistiche in Italia”, presentato come “lo scon- 
| volgente rapporto sul “genocidio bianco” che 
condanna 2.500.000 italiani di lingua diversa a 


vivere come in colonia”. La denuncia partiva | 


proprio dal mancato rispetto dell’art. 3 della 
| Costituzione: “Ty i dftadini hanno pari dignità 
| sociale e sono uguali davanti alla legge, senza distin- 
| zione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opi- 
nioni politiche, di condizioni personali e sociali... E° 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordi- 
ne economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà 
e l'uguaglianza dei cittadini, Pea dl pieno svi- 
Iuppo della persona umana el effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all'organizgazione politica, econo- 


mica e sociale del Paese. 


| 
Î 
Î 
I 
Ì 
| 
Î 
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Sopra, a sinistra; 
due foto di 

Davide Camisasca 
tratte dal sito 
www.a/serand.org; 
a destra, una foto 
dall’archivio 
Giuliano/Vaschetto. 
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Speciale Minoranze Linguistiche 


Gli ostacoli giuridici, non menzionati in 
questo articolo avrebbero dovuto essere 
rimossi in base al successivo art. 6: “La Re- 
pubblica tutela con apposite norme le minoranze lin- 
guistiche”. La preoccupazione di Pippo 

| Codignola e dei Costituenti, consapevoli del 
plurilinguismo nazionale, non aveva avuto al- 
cuna applicazione. 
Solo per qualche caso più vistoso furono 
dispositivi extracostituzionali a porre, alme- 
no in parte, rimedio. 
Così è accaduto per la Valle d'Aosta in cui 
la minoranza di lingua francese è tutelata in 
base al decreto legislativo luogotenenziale 
del 7 settembre 1945 n. 545; per le mino- 
| ranze tedesca e ladina della provincia di 
| Bolzano grazie all’accordo di Parigi del 5 
! settembre 1946; per la minoranza slovena 
della provincia di Trieste grazie allo statuto 
speciale del 5 ottobre 1954; per la tutela 
‘ della minoranza slovena in provincia di 

Gorizia grazie ai contenuti del trattato di 
i pace del 10 febbraio 1947 poi accolti dalla 
| legge del 9 ottobre 1961. 


La causa della difesa detla 


| 


‘| diversità, a cominciare proprio da quella lin- 


| guistica, trovava un difensore d’eccezione 
i in Pier Paolo Pasolini che in “Volgar” 

eloquio” scriveva: “I/ vero problema di oggi è 
| che questo pluralismo linguistico e culturale tende 
| ad essere distrutto e omologato attraverso quel 
genocidio dî cui parla Marx, e che viene compiuto 
i dalla civiltà consumistica. [...] Tutto ciò che ha 
i fatto il capitalismo sino a dieci anni fa, cioè 
l’accentrazione clerico-fascista, non ha scalfito il 
particolarismo culturale degli italiani. 
Autropologicamente, un siciliano era un siciliano, 


un albanese un albanese, un frinlano era friulano. 
Niente li aveva trasformati. L'intervento della cul- 
| tura di massa, dei mass-media, della TV, del nuo- 
: vo tipo di scuola, del nuovo tipo di informazione e 
soprattutto delle nuove infrastrutture, cioè il consu- 
mismo, ha compiuto un'acculturazione, una 
centralizzazione dî cui nessun governo, che si di- 
chiarava centralizzato, era mai riuscito”. 

Intanto il Parlamento cominciava a esse- 
re sensibilizzato nei confronti di questa 
tematica, letta molto spesso solo come pro- 
blema di rivendicazione delle zone di con- 
i fine, 


Vissuto come pretesto per reclamare im- 
i probabili autonomie, annessioni © 
| secessioni, se ne affidò l’incarico al Mini- 
| stero dell’Interno che lo considerò a lungo 
| problema di polizia. 


Un sussulto arriva all'inizio degli 
i anni Novanta. Il 20 novembre 1991 la Camera 
| dei Deputati approvò a larghissima maggio- 
ranza (381 voti su 415, con 32 contrari e 2 aste- 
nuti, dopo una forte ostruzione condotta dal | 
Partito Repubblicano, dal Movimento Socia- 

: le-Destra Nazionale e dal rappresentante della " 

Lista per Trieste) la legge n. 612 “Morme in ma- | AZIONI ale 
| teria di tutela delle minoranze linguistichè”, messa a | 

punto sulla base di anni di lavoro dei due rami | 

del Parlamento e delle rispettive Commissioni | 

| nelle ultime legislature. Al primo articolo la co- | 

| siddetta “legge Labriola” (dal nome del sena- 
i tore Antonio Labriola, relatore) enuncia i suoi | 
principi; “La Repubblica tutela la lingua e la cultura 
delle popolazioni di origine albanese, catalana, 
| germanica, greca, slava e zingara e di quelle parlanti il 
ladino, îl franco-provenzale e l'occitano. La Repubblica 
| tutela, altresì, la lingna e la cultura delle popolazioni 
| friulane e sarde”. 

Nulla cli più, dunque - anzi secondo alcuni 
qualcosa di meno- di quanto previsto dalla Car- 
ta Costituzionale. Ma in un’ epoca politica se- 
gnata dai rischi della frammentazione nazio- 
| nale e della chiusura in sterili egoismi locali, la 
notizia è stata all'origine anche di alcune rea- | 
zioni piuttosto scomposte. | 

Perfino da certi settori progressisti, tradizio- | 
nalmente favorevoli all’affermazione delle au- | 
tonomie locali e specificatamente della tutela | 
delle minoranze etnico-linguistiche. 

Importanti testate nazionali, come il Corrie- | 
re della Scra, titolano in prima pagina: “L'Italia 
riparlerà in dialetto” con l’accompagnamento 
di un corsivo dal titolo “L’unità nazionale in 
pasto alle Leghe”. Commenti oltre le righe, de- | 
rivati probabilmente da una lettura affrettata 
della legge coinvolgono numerosi intellettua- 
li, tra cui Valerio Castronovo, Massimo Salvadori, 
Nicola Tranfaglia, Gian Enrico Rusconi Saverio 
Vertone. Risponde un fronte di favorevoli, con | 
una lettera a La Repubblica, firmata da Antonio | 
Cassese, Alberto Maria Cirese, Tullio De Mauro, 
Umberto Eco, Donald O” Riagain, Renzo Titone | 
e Aldo Visalberghi . La 

Il dibattito è aperto e l’attenzione sul tema 
non coinvolge solo più pochi indomiti cultori. 
locali, ma attraversa il paese. 

Ciononostante non se ne fa nulla, forse 
anche perché in campo scende il Presidente 
del Consiglio Giovanni Spadolini, ferma 
mente contrario alla legge. 

Dunque dovrà passare un altro decer 
nio prima che le minoranze emico li 
guistiche si vedano riconosciuti i diri 


iI fallimento cli 

| Labriola negli 

| anni ‘90 segnati 
dal pericolo dell 


frammentazione 
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Le disposizioni legislative 
. | a loro tutela, in ottemperanza ai precisi impe- 
| gni sanciti all’art. 6 della Costituzione, sono 
4 | oragiuntiall’atto finale. La discussione del 1991 
si è sciolta in una quasi totale indifferenza ver- 
129/00 so un provvedimento che sembra interessare 
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solo i suoi destinatari. Nessuna polemica, poco 
dibattito. 

Il resto, come accade per pressoché tutte le 
leggi, non accontenta pienamente tutti i 
destinatari, tuttavia sembra essere stato accet- 
tato con un generale consenso, non disgiunto 
dalla preoccupazione di attuare al più presto 
e il più esaurientemente possibile i contenuti. 
Sarà riconosciuto alle minoranze il diritto a 
usare la lingua di origine negli uffici pubblici e 
le scuole potranno insegnare le antiche parole 
dei padri per sottrarle a un destino di oblio 
che appare segnato. Secondo gli esperti infatti 
la metà delle 6.000 lingue oggi parlate nel mon- 


do è destinata a sparire nel prossimo secolo. 


del 13 dicembre 1999. Tra le norme più signi- 

| ficative la possibilità di attivare l'educazione 

| linguistica a partire dalle scuole materne, il 

| coinvolgimento dell’Università per favorire e 

| agevolare la ricerca scientifica e le attività cul- 
turali. 

L'uso della lingua minoritaria tutelata è ga- 
| rantita, su richiesta, anche negli uffici pubblici 
| e nei consigli degli enu locali. Anche per ga- 

rantire la presenza di personale in grado di ri- 
| spondere alle richieste del pubblico nella lin- 
| gua ammessa a tutela sarà attivato un Fondo 
| nazionale per la tutela delle minoranze lingui- 
È stiche, con una dotazione finanziaria annua di 

9.800.000 lire. 

Attraverso la legge possono inoltre essere 
garantio interventi sia per il ripristino dei nomi 
di battesimo che per la toponomastica locale, 
mentre una apposita convenzione tra il Mini- 


or 
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Ma vediamo i contenuti della legge n.482 | 


stero delle comunicazioni e la società conces- | 
sionaria del servizio pubblico radiotelevisivo 
nonché attraverso analoghi accordi su scala 
locale, potranno essere attivati programmi 
radiofonici e televisivi nelle lingue tutelate. 

Insieme alle emittenti pubbliche, la legge 
suggerisce iniziative di sostegno, da parte de- 
gli enti locali, per l’editoria, gli organi di stam- | 
pa, le emittenti private, nonché la creazione di 
appositi istituti per la tutela delle tradizioni lin- | 
guistiche e culturali delle popolazioni indivi- 
duate e tutelate dalla legge. 

Dunque prospettive interessanti, che do- | 
vranno essere gestite in maniera propositiva e 
innovativa, senza rinchiudersi in difese tribali 
delle differenze identitarie locali. 

AI contrario, queste dovranno essere aperte 
-rafforzate- al dialogo, al confronto e alla con- 
taminazione come, ad esempio, tutta la storia 
delle nostre Alpi racconta essere accaduto in 
passato. Intanto, mentre è in approvazione il 
Regolamento di attuazione della legge, un 
gruppo di parlamentari ha inoltrato alla Ca- | 
mera dei Deputati una proposta di legge rela- 
tiva alla “Rasffica ed esecuzione della carta europea 
delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo 
il 5 novembre 1992”. Un altro passo importante 
nella prospettiva di un'Europa delle culture, 
in cui le diverse identità locali sappiano con- 
correre alla costruzione -come peraltro è av- 
venuto nel nostro paese- di una comune iden- 
tità europea. Nell’epoca della globalizzazione 
che tutto vorrebbe schiacciare, annullando le 
differenze, la lingua diventa l’avamposto per 
difendere non soltanto un insieme di parole e 
di grammatiche, ma soprattutto un insieme di 
modi di vivere, di stabilire relazioni e rappor- 
| ti, di pensare, di sentire, di esprimere emozio- 
| nie sentimenti oltre che idee. In una parola, di 
| esistere. Un diritto di continuare a esistere che 
ogni popolo deve vedere riconosciuto. 

Per le nostre comunità di montagna un ri- 
| chiamo del tutto naturale cui sapranno, come 
sempre, dare il loro contributo. 

Perché la questione delle minoranze etnico 
linguistiche non può più essere trattata come 
problema di polizia e di Ministero dell’Inter- 
‘ no. Va ascritta, a pieno titolo, alle politiche di 
valorizzazione culturale del patrimonio locale 
| delle nostre vallate di montagna. Anche da 
| questo riconoscimento può giungere un nuo- 

vo impulso, capace di dare slancio alla costru- 
zione di nuove prospettive di futuro sosteni- 
bile, basato sulla sinergia € sulla sintonia tra 
saperi tradizionali e suumena “a per 
valorizzazione. 
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Speciale Minoranze Linguistiche 
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Francesco 


Cristiano 


| el COLSO degli ultimi decenni 
84 l’Italia si è via via trasformata da 

paese d’emigrazione verso il nord 
Europa o oltre Oceano, a punto di riferimen- 


to per migrazioni dai Paesi del Mediterraneo 
e non solo. 


.| Ciò da unlato ha originato reazioni e dibat- 


| 


uti, anche molto accesi, su questioni econo- 
miche e di ordine pubblico, dall’altro ha reso 
necessaria la giusta collocazione di tutte quel- 
le comunità che, insediatesi sul territorio ita- 
liano sino alla fine del 1700, vivono a tutt’og- 
| gi conservando anche lingue e tradizioni dif- 
| ferenti da quelle della collettività circostante. 

Diversi sono i modi per classificare le mi- 

| noranze linguistiche d’antico insediamento 
presenti in Italia. Generalmente si possono 

| distinguere tre gruppi: le comunità che vivo- 
no in zone di confine, legate culturalmente ai 
paesi confinanti; quelle che in tempi lontani si 

| sono stanziate in Italia, conservando lingua e 

tradizioni originarie ma non emarginandosi del 

tutto dal tessuto socio-economico confinan- 

| te; quelle, territorialmente omogenee, che han- 
no sviluppato la loro lingua diversamente da- 
gli altri dialetti italiani. 

Al primo gruppo appartengono le mino- 
ranze dei settori alpini orientale (s/oveni, 
altoatesini e ladini) ed occidentale (francofoni, 
francoprovenzali ed occitanò); il secondo gruppo 
comprende arbéreshé (albanesi), carinziani, 

| catalani, cmbri, croati, ellenofoni, mòcheni e walser, 
infine vi sono i sardi ed i framlani che sono con- 
siderate minoranze atipiche perché, abitando 
intere regioni, in quei tetritori rappresentano 
delle vere e proprie maggioranze. 

Tutte, se si esclude la minoranza catalana di 
Alghero, discendenza delle truppe di 

| Catalogna che nel 1300 conquistarono la cit- 
tà, si sono stabilite in territori di montagna, 
spesso poco accessibili. Pur avendo, infatti, 


î 


| 
| 


nel loro cammino spesso attraversato il mare, 
non bisogna dimenticare che nelle loro terre 
erano perlopiù montanari e contadini; oltre 
tutto, nei secoli scorsi, le terre cosuere non 
erano considerate particolarmente sicure a cau- 
sa delle incursioni corsare e saracene. 


3 ù 
Non è sempre facile deter. 
minare, con esattezza, il momento del loro in- | 
sediamento perché dell’arrivo spesso manca- 
no documenti storici. Per grandi linee possia- | 
mo affermare che, tra il 900 ed il 1300 d.C. ; 
avvenne un’opera di colonizzazione dell’arco è ;}:nifuezion: 
alpino orientale, nel quale furono coinvolti 
carinziani, mòcheni e ciubr, impegnato in un'im- 
ponente attività di disboscamento e in quella, 
conseguente, della trasformazione di foreste 
in prati e campi coltivabili. Erano perlopiù con- 
tadini e pastori d’origine tedesca, fatti venire 
da feudatari ed ordini ecclesiastici, proprietari 
dei terreni, anche per ripopolare luoghi quasi 
del tutto abbandonati a causa di guerre 
ed epidemie; ma tra loro ci furono an- 
che minatori, perché in quelle terre fu- 
rono aperte miniere d’argento dalle — 
quali l’estrazione del metallo prose- 
guì con successo sino al 1600. 
Un'altra consistente migrazione 
fu provocata dall’espansione del: 
l'Impero Ottomano verso i ter- 
ritori settentrionali, abitati da 
popolazioni slave. Dopo la 
caduta di Costantinopoli, 
avvenuta nel 1453, infat- 
ti, molti profughi a/benest 
e croati si insediarono nel 
l’Italia meridionale e lun- 
go i territori prospicien 
costa Adriatica. Qui furono a 
colti con favore sia per li 
religiosa professata in op. 


Connie 
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(dati elaborati sulla base del Censimento del IRE 
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la tabella che segue niporta le nilevazioni del Censimento generale 
! del 1921, attraverso il quale è stato accertato anche l’uso di lingue 
| diverse da quella italiana. 1 dati delle cosiddette serre inedent, Venezia 
! tidentina e Venezia Giulia, soggette all'Austria sino al 1918, furono | 
| | daborai separatamente e riportati nei relativi volumi regionali. In | 
| questa sede se ne presenta un prospetto ricpilogativo, con la sola | 
i eccezione per la minoranza Mòchena, tradizionalmente considerata | 
| di antico insediamento, compresa nella tabella principale. 1 censi- 


| menti successivi non hanno più rilevato l'elemento doSasucO 


Lingua 
N. parlanti 


Albanese 
(Arbéresh) 
80.282 


Catalana 
12.236 


Francese 


90.700 


Località con insediamenti minoritari 
e attuale provincia di appartenenza 


| 
| 
| 
| 
| 


Indicate 47 località in Abruzzo, Basilicata, | 
Calabria, Campania, Molise, Puglia e Sicilia: | 
Greci (Avellino) | 
Campomarino, Montecilfone, Portocannone, | 
Ururi (Campobasso) | 
Andali, Caraffa, Maida, Marcedusa, Zangarona | 
(fraz. di Nicastro) (Catanzaro). | 
Acquaformosa, Castroregio, Cerzeto, Civita, | 
Frascineto, Falconara Albanese, Firmo, Lungro, | 
Mongrassano, Plataci, S. Benedetto Ullano, S. | 
Basile, S. Cosmo Albanese, S. Demetrio Coro- 
ne, S. Giorgio Albanese, S. Martino di Finita, S. 
Sofia d’Epiro, Spezzano Albanese, Trebisacce, 
Vaccarizzo Albanese, Villapiana (Cosenza). 
Pallagorio, S. Nicola dell’Alto (Crotone). 
Casalvecchio di Puglia, Chicuti (Foggia). 
Contessa Entellina, Palermo, Piana degli 
Albanesi (fino al 1941 Piana dei Greciî), S. Cri- 
stina Gela, S. Cipirello (Palermo). 

Rosciano (Pescara). 

Banile, Maschito, S. Costantino Albanese, S. Paolo 
Albanese, Ripacandida (Potenza). 

S. Marzano di S. Giuseppe (Taranto). 


si 


Alghero (Sassari). 


Indicate 98 località in Piemonte e Valle d'Aosta 
comprendenti i gruppi linguistici occitani, 
francofoni e francoprovenzali. In molti dei cen- 
tri si assiste ad un fenomeno di plunlinguismo. 
Allein, Antey-Saint-André, Aosta, Arnad, Arvier, 
Avise, Ayas, Avmavilles, Bard, Bionaz, Brissogne, 
Brusson, Challant- Saint Anselme, Challant-Saint 
Victor, Chambave, Chamois, Champdepraz, 
Champorcher, Charvi ensod, Chaaaullon, Cogne, | 
Courmayeur, Donnaz, Doues, Émarèse, Etroubles, 
Fénis, Fontainemore, Gignod, Gressan, 
Gressoney-Saint Jean, Hòne, Introd, Issime, | 


Î 
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Greca 
19.672 


Mòchena 
1.230 


Slava 
37.475 


Tedesca 
8.335 


Issogne, tdi La [all La Salle, La 
Thuile, Lillianes, Montjovet, Morgex, Nus, 
Ollomont, Oyace, Perloz, Pollcin, Pontboset, 
Pontey, Pré-Saint Didier, Quart, Rhemes-Notre 
Dame, Rhémes- Saint Georges, Roisan, Saint- 
Christophe, Saint Denis, Saint Marcel, Saint 
Nicolas, Saint Oyen, Saint Pierre, Saint Rhémy en 
Bosses, Saint Vincent, Sarre, Torgnon, Valgrisenche, 
Valpelline, Valsavarenche, Valtournenche, Verrayes, 
Verrès, Villeneuve (Aosta). 

Casteldelfino (Cuneo). 

Angrogna, Luserna S. Giovanni, Mentoulles (fraz. 
di Fenestrelle), Pomaretto, Praly, Rolà, Roure, Torre 
Pellice, Villar Pellice, Bardonecchia, Beaulard (fraz. 
di Oulx), Bousson (fraz. di Cesana T.), Cesana Tori- 
nese, Champlas du Col (fraz. di Sestriere), Clavières, 
Deésertes, Fenils, Millaures (fraz. di Bardonecchia), 
Mollières (fraz. di Cesana T), Roche-molles (fraz. 
di Bardonecchia), Salbertrand, Sauze di Cesana, 
Sauze d'Oulx, Savoulx (fraz. di Oulx), Solomiac, 
Thures (fraz. di Cesana T) (Torino). 


Indicate 13 località in Puglia c Calabria 
Calimera, Castrignano de’ Greci, Corigliano 
d'Otranto, Martano, Martignano, Soleto, Sternatia, 
Zollino, Palizzi (Lecce). 

Bova, Condofuri, Roccaforte del Greco e 
Roghudi (Reggio C.). 


Fierozzo, Frassilongo, Palù, Pergine (Trento) 


Indicate 20 località in Molise (croati) e Friuli (sloveni) 
Acquaviva Collecroce, Montemitro e San Felice 
Slavo (Campobasso). 

Attimis, Drenchia, Faedis, Grimacco, Lusevera, 
Montenars, Nimis, Platischis (dal 1931 Taipana), 
Prepotto, Resia, Rodda (fraz. di Pùlfero), S. 
Leonardo, S. Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, 
Tarcetta (fraz. di Pùlfero), Torreano (Udine). 


Indicate 14 località in Valle d’Aosta, Piemonte, 
Friuli, Veneto comprendenti i gruppi linguistici 
carinziani, walser e cimbri 

Carinziani: Paluzza e Sauris (Udine), Sappada 
(Belluno) 

Walser: Gressoney Saint-Jean, Gressoney La 
Trinité e Issime (Aosta), Formazza, Macugnaga, 
Salecchio (Verbania), Alagna Valsesia, Rima San 
Giuseppe, Rimella (Vercelli) 

Cimbri: Selva di Progno (Verona), Roana 


(Vicenza) 
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(terre irredenti, comprese Istria e Dalmazia) 
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Lingua parlata 

__ Ladina 
Serbo-croata 
MTA ESE 


Venezia tridentina 
Numero parlanti 


Venezia Giulia 
Numero parlanti 


| 
___Numero parl (SN 
i 18.253 RE 50.589 


96.985 


194.420 


Slovena 


Per una ricerca sulla Rete 


Le minoranze linguistice sul World Wide Web 


258.944 
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http://www.smo.uhi.ac.uk/saoghal/ 
mion-chanain/Failte_en.html 

Offre informazioni generali sulle lingue 
minoritarie ed i dialetti eu- 
ropei; è composto da mol- 
tissime schede di minoran- 
ze che si possono esami- 
nare attraverso una buona 
disponibilità di link. In lin- 
gua inglese. (alcuni artico- 
li in italiano). 


http://www.coc.fr/ 

eng/legaltxt/148e.htm 

Nel sito clel Consiglio d'Europa è possibile 
| esaminare il testo della Carza regionale delle lin- 


| Que minoritarie in Europa. In francese ed inglese. 


http://www.uoc.es/curomosaic / 
L'Istituto di Sociolinguistica Catalana, in 


collaborazione con l’Università di Catalogna 
ed il Dipartimento Culturale della Munici- 
palità Catalana, ha creato queste pagine Web 
sulle minoranze europee, classificate sia per 
paese che per gruppi allogeni. In catalano, 
| inglese e francese. 


Î http://www.netaxs.com/=salvucci / 
ITALhome.html 

| | Il sito contiene una mappa dei dialetti ita- 
liani ed altre informazioni. In inglese (alcu- 
ni aruicoli anche in italiano). 


http://www.pcg.it/home/pocesia / 
=p/poeti.htm 


Nato con lo scopo di raccogliere materiale 
su pocsia, lingua e dialetti, è stato ampliato 
sino a diventare un contenitore di informa- 
zioni generali sulle lingue. Buona la sezione 
relativa alle lingue minoritarie italiane. 


» % TANEINONE 


| 
|  http://www.politicalresources.net/it- 


| 
cities2.htm 


i È uno dei siti fondamentali per la cono- 
scenza degli Enti locali e delle Co- 
munità montane. Offre un clen- 
co completo di link dai quali po- 
ter avviare sia ricerche sulle diver- 
se realtà territoriali italiane sia sulle 
comunità minoritarie. 


| 


ciau. 


cola/Sindice.html 


/www.ines.or 


blicati in Italia. 


http://www.stoa.it/ 


minola/italy.htm 
Sito sulle minoranze lingui- 


stiche italiane con link di col- 
legamento su alcune di esse. 
In inglese. 


f 
14841 
4 


I 
I 
ì{ 


| 


http://www.ines.org/apm- 
gfbv/Sedicola/bibminor.html 
L'Europa delle minoranze etni- 
che. Apprezzabile bibliografia sulle minoran- 
ze di tutto il mondo; la sezione italiana è stata 
curata dall’Associazione per i popoli minac- 


http://www.ines.org/apm-gfby/Sedi- 


In questo sito sono indicate le riviste edite 
dalle minoranze europee. La pagina http:/ 
apm-gfbv/Sedicola/ 
edicolmin/no-day.html offre un’ampia pa- 
noramica sui periodici, non quotidiani, pub- 


i me ai musulmani, sia per la necessità di | 


ripopolare e coltivare, anche in questo caso, 
i aree disabitate a causa di guerre, terremoti ed 

cpidemie. La Calabria è stata, tra le Regioni 
| meridionali, quella nella quale tale migrazione 
si sviluppò maggiormente; ma è stato anche il 
luogo dove, oltre alla presenza diffusa di 
artèreshè, si sono ritrovati, con motivazioni dif- 
ferenti, octani e greci. 1 primi, che sfuggirono 
alle persecuzioni religiose contro i valdesi del- 
la Val Pellice tra il 1300 ed il 1400, un secolo 
dopo furono raggiunti dalla guerra di religio- 
ne seguita al Concilio di Trento anche nei nuovi 
territori. l grez, invece, potrebbero essere arri- 
vati già intorno all’VIII-VI secolo a.C., perio- 
do di formazione della Magna Grecia: 
s’insediarono tra i monti e le vallate 
dell’Aspromonte e vissero in piccole comuni- 
tà in contatto tra loro, ma isolate dal contesto 
regionale. Per molu secoli sono stati ignorati, 
con il risultato che averli dimenticati ha con- 
sentito loro la conservazione degli clementi 
culturali della tradizione, al riparo da conta- 
minazioni esterne. Il prezzo pagato, però, è 
stato molto alto, in termini di fatica ed 
arretramento tecnologico. Sopravvissero svi- 
luppando la pastorizia e l’agricoltura fino a 
quando, nei primi anni del 1800, il mondo 
scientifico-culturale si accorse della loro esi- 
stenza. 


i Un'altra migrazione greca, relativamente più 
È Ne, || recente, è avvenuta in Puglia nel periodo com- 
i preso tra VIII e l'XI secolo d.C., quando an- 

che nel Salento si insediarono comunità di 
| probabile origine bizantina. In quest’ultima 
regione, alla fine del 1200, con le truppe di 
Carlo d’Angiò impegnate contro i saraceni, ar- 
rivò e si stabili una piccola minoranza di fran- 
co-provenzali, oggi ormai circoscritta a duc 


soli piccoli borghi. 


za che merita particolare attenzione; 
quella dei uz/er Particolare non sol- 
tanto perché costituisce una presen- 
za, di lingua tedesca, in una zona - 
tra Piemonte e Valle d’Aosta — 
individuabile come area di mino- 


aver realizzato insediamenti ad 
altitudini spesso proibitive, non 
inferiori ai 1200 metri. Giunsero 
per disboscare, canalizzare acque e 


costruire sentieri e ponti, riuscendo | 


anche nell'impresa di conservare immutate lin- 


| gua e tradizioni. 


ranza francofona, ma anche per | 


Tutte queste popolazioni scelsero, dunque, 
di stabilirsi tra le montagne della nuova terra 
perché simili a quelle di provenienza. La co- 


noscenza di esse ha permesso loro di viverle | 


i non come limiti territoriali, che contraddistin- 
guono l’appartenenza a nazioni differenti, ma | 


piuttosto come luoghi di scambio, dove è pos- 
sibile comunicare tra gente con usi e tradizio- 


ni comuni, Le montagne, in altre parole, non | 
| hanno rappresentato dei confini, delle barrie- 


re ma il mezzo per condividere esperienze re- 
stando, allo stesso tempo, uniti alle proprie tra- 
dizioni. La stessa lingua d'origine, in genere, è 
sopravvissuta quasi esclusivamente nei termi- 


‘ ni legati alle esigenze della civiltà contadina e, 


a testimonianza della frattura avvenuta con la 
madrepatria, spesso nel loro lessico non si tro- 
va traccia dei vocaboli che indicano prodotti 
importati dopo la cosiddetta scoperta del- 
l'America. 


Per quanto CONcerne le di- 


verse consistenze dci gruppi minoritari, i dati | 


ufficiali sono fermi agli Anni Venti, perché fino 
ad allora i censimenti effettuati dall’Istituto 


| Centrale di Statistica, prendevano in esame 


anche l'appartenenza a gruppi linguistici dif- 
ferenti dall'italiano. Successivamente per l’azio- 
ne di ‘nazionalizzazione’ operata dal regime 
fascista, durante il quale la toponomastica e 
gli stessi cognomi furono forzatamente mo- 
dificau e fu proibito l’uso di lingue differenti 


| dall'italiano, quest’elemento non è stato più 


rilevato. I dati esistenti attualmente sono frut- 
to di ricerche ed elaborazioni compiute da stu- 
diosi. 

Una recente legge, la n. 482/99, approvata 


| lo scorso dicembre dopo un faticoso cammi- 


cidentale, alle pendici del monte Rosa, tra | 
il 1000 ed il 1200, si raccolse una mino- | 


no di oltre vent'anni, ha cercato di realizzare 
una difesa attiva di queste realtà, individuato 
ufficialmente le popolazioni di minoranza 
(albanese, catalana, germaniche, greche, 


| slovena e croata) e quelle parlanti lingue pro- 


prie (francese, francoprovenzale, friulana, 
ladino, occitano e sardo), per le quali sono tu- 
telate lingua e cultura. Tra l’altro, il previsto 


| coinvolgimento degli enti locali (consigli re- 


gionali, provinciali, comunali e di comunità 
montana), di associazioni culturali specifiche 
ed istituzioni scolasuiche dove insistono le mi- 
noranze, permetterà di compiere le scelte di 
tutela e sviluppo in luoghi prossimi alle TLIdo: 
ranze e potrà contribuire alla rinascita dell’in- 


teresse verso quelle culture. BI 


DEU I ZE 


f ì O ‘ 
Einuico- 
linguistiche; 
10} 
solo nel 1999 
}, ITUL 
1 LESSE 


1297 ci 
TOOL 5 


tutelano 


attivamente 


Speciale Minoranze Linguistiche 


| 


Un insediamento più che millenario di RP tedescofone nelle Alpi 


occidentali 


| 


Ì ci 


pa volta che mi fu chiesto di inte- 

ressarmi del popolo Walser, pen- 
sorridendo, ad un errore linguistico ed 
immaginai un popolo in preda ad 
un’irrefrenabile frenesia ballerina. Poi, appro- 


sai 


» 


apprezzare la storia e le tradizioni, scopren- 
do che il loro patrimonio culturale è vivo e 
vitale soprattutto nei gesti quotidiani. 

La gente nu/ser si insediò tra il 1000 ed il 
1200 d.C., attorno al monte Rosa. Parla una 
lingua d’origine alemanna, di tipo svizzero- 
vallesano, distinta dalle altre parlate 


prie specialità, che, pur avendo subito nel cor- 
so del tempo cambiamenti, rappresenta uno 
dei segni propri delle antiche radici. Un'altra 


te e Valle d’Aosta, individuabile come area di 
minoranza linguistica francofona. 
Attualmente è possibile ritrovare questa 


Gressoney-Saint Jean, Gressoney-La Trinitè 


Rimella, e nella frazione Rima del comune 
di Rima San Giuseppe, in provincia di 
Vercelli, a Formazza e Macugnaga, in pro- 
vincia di Verbano-Cusio-Ossola. 

i Il movimento di questo popolo era ini- 
| ziato intorno all’VIII secolo d.C., quando 
| gli Alemanni, abitanti delle valli inferiori del 
|] 


Reno e delle prealpi svizzere, risalirono 

» n 
l’Oberland bernese verso l’altopiano del 
Goms, e si insediarono ad altitudini com- 
A destra: | prese tra i 1200 ed i 1800 metri. 
erhiteerura Walser 
in una foto di 
vide Camisasca 
fratta dal sito 
mn iVi/scrland. ore 


tedescofone delle zone alpine per alcune pro- . 


onfesso che ia prima 


fondendone la conoscenza, ho imparato ad | 


peculiarità è rappresentata dal fatto che è una | 
presenza tedescofona in una zona, tra Piemon.- | 


La Migrazione Walser 
del Monte Rosa 


Francesco Cristiano 


Attraversando le valli laterali del Vallese 
ed il Furkapass, limite della valle del Goms, 
arrivarono sulle Alpi, dove popolarono 
Pomatt, l’attuale val Formazza, e la val 


| Francesco 

| Cristiano, via dei 
Pisoni, 75, Roma 
e-mail: 
finasmasti roi Wemt 


Antigorio e giunsero, attraverso il Sempione, | 
ad Ornavasso, lo stanziamento più meridio- | 


nale realizzato. 


Il loro NnOmE deriverebbe da | 


Valliser, cioè abitanti del Vallese, terra delle 


pia 


Ir. ncati da 


i vincoli 


loro radici. All’inizio del secondo millennio | 
| i passi alpini potevano essere valicati con 


minor fatica perché i ghiacciai erano in fase 
di ritiro; ed il lento flusso migratorio dei 
coloni si stabilì nelle vallate ai piedi del 
monte Rosa che, da tutti i versanti, raccolse 
attorno a sé la gente wnw/ser. 

Negli anni dei primi insediamenti gli 
alpeggi della zona appartenevano in gran 
parte a monasteri e feudatari i quali si rese- 
ro conto ben presto delle capacità di questa 


| gente di lavorare ad altitudini elevate, in zone 


eredità culturale e linguistica nei comuni di | 


e Issime, in Valle d'Aosta, di Alagna Valsesia, | 


La regione, trasformata in fertile valle, si £ 
popolò in modo eccessivo ed in molti la- 
sciarono i villaggi alla ricerca di nuovi terri- 
tori dove stabilirsi. 


altrimenti disabitate, e concessero loro par- 
ticolari benefici tali da invogliarli a tratte- 
nersi in quelle terre. 


i intorno su 1500, 

i subirono 
Pestensione 

hiancerai 


| UCI Q 


ErTG 
RS 


Alla fine del XV secolo, quando si affran- 
carono completamente dagli obblighi feu- 
dali, alcune clausole di libertà personali ed 
una parziale autonomia amministrativa e 
giudiziaria furono considerati diritti acqui- 
siti. 

Nel 1500 iniziò un peggioramento clima- 


tico, conclusosi, con fasi alterne, alla fine | 


del 1800. 

Poiché un raffreddamento medio di un 
grado, in vent'anni, è sufficiente a tar allun- 
gare il fronte di un ghiacciaio di 300-400 
metri, trasformando in ghiacciai quelli che 
un tempo crano terreni coltivati, i v4/sersof- 
frirono un grave contraccolpo. 

La conseguenza immediata fu l’interru- 
zione delle comunicazioni attraverso i vali- 
chi più alu per l’avanzata dei ghiacciai, la 
distruzione dei pascoli e delle colture e, in 
qualche caso, l'abbandono delle stesse abi- 
tazioni per emigrare verso luoghi meno ele- 
vati. 

Rimasero atuvi solo gli insediamenti po- 
sti più in basso. 


La popolazione minoritaria 
tendeva a produrre essenzialmente quanto 
necessitava per vivere, in una forma di au- 
tonomia economica che li faceva essere, 
nello stesso tempo, agricoltori ed allevatori 
di bestiame. S’insediarono in luoghi perlopiù 
senza traccia di precedenti popolazioni, ad 
altitudini non inferiori ai 1200 metri e furo- 
no, sostanzialmente, comunità chiuse. 

L'allevamento del bestiame richiese ope- 
re di disboscamento e di urbanizzazione: gli 
insediamenti furono realizzati trasforman- 
do in pascoli i terreni aspri e sassosi e met- 
tendo a frutto le foreste alpine. 

Per grandi linee i villaggi, chiamati d0:f 
erano costituiti da case realizzate in legno 
di larice o abete su una base in pietra e cal- 
ce. À secondo dell’utilizzo si distinguevano 
in costruzioni rurali (stade) e case di abita- 
zione (prrdbus). Le prime erano edifici soli- 
tamente adibiti alla conservazione di forag- 
gi e provviste, sorretti da sostegni simili a 
funghi che avevano la funzione di proteg- 
gere le provviste dai ratti e dall'umidità. 


pr 
dl 


| 
GNE 


pi 


Sorto: tipiche 
abitazioni Walser 
(archivio UNNCEMI) 


Le altre erano costruzioni a più piani: 
quello basso era adibito a stalla per gli ani- 
mali c, a volte, era diviso con una parete o 
paratia in legno, che durante l’inverno con- 
sentiva di beneficiare del calore prodotto 
dagli animali; nel piano intermedio, com- 
pletamente in legno ed edificato con gros- 
se travi squadrate (/fecke), erano disposte le 


| camere da letto, un ripostiglio per gli arnesi | 


i da lavoro ed un locale, chiamato /erzs/òbò, 
i riscaldato da una stufa in pietra; infine il 


piano alto, con un lungo pavimento fatto 


di robuste tavole levigate dalla trebbiatura : 


della segale c dell’orzo (#reschtenn), era il luo- 
go dove venivano riposte le provviste: il 


pane, sistemato nelle apposite rastrelliere ‘ 
| (rachtòliera), la carne, macellata durante l’in- 


verno c salata, il lardo e i salumi affumicati, 


appesi a ganci di legno, farina, granoturco | 


| e riso contenuti in ampi cassoni a più scom- 
i parti (0cker). Il tetto, con uno spiovente 


molto ampio, proteggeva dalle intemperie. 
Spesso le iniziali del proprietario, la data di 
costruzione ed un simbolo n4/ser erano in- 


| sono tradotti in francese, tedesco ed inglese. 


cisi sotto la sporgenza della trave principale. | 


Per la civiltà mw4a/er, come 
per tutte le civiltà contadine, lo scorrere del 
tempo era scandito dai riti. Alcune tradi- 
zioni sono andate perdute, altre si sono 
confuse con quelle delle popolazioni limi- 


trofe, ma, in molti casi, è facile riconoscer- © 


ne l’origine tedesca o, comunque, nordica. 

Tra le consuetudini che precedono il 
Natale i festeggiamenti del 6 dicembre, in 
onore di San Nicola, sono tra i più impor- 


è tanti, soprattutto per i bambini. Infatti è 
ì questo il santo che porta loro i doni per le 


feste di fine anno, svelando la tradizione 


dell’Avvento si celebra il rito, vivo ancora 


| nordica di Babbo Natale. Ed in prossimità ! 


oggi, della ghirlanda da appendere in casa 
(adventehranz), intrecciata con rami di abete e | 


pino ed ornata da quattro piccole candele la 

cui accensione, una per ogni settimana del- 

Avvento, scandisce l’avvicinarsi al Natale. 
Alcune manifestazioni propiziatorie, poi, 


; si svolgevano in corrispondenza di impor- 


tanti attività lavorative. In primavera si ef- | 


fettuavano pellegrinaggi verso le piccole 
chiese edificate in montagna, che anche 
adesso sorgono numerose e ad altitudini 
notevoli; come quelle dedicate alla Madon- 
na delle nevi, ad oltre 2000 metri di quota, 
ed a Santa Margherita al Buart, sul territo- 
rio di Issime. In queste occasioni con canti e 


I Walser 
in Internet 


http://www.laproxima.it/liceovarallo 
sitodap/inizio.htm 

Pagine interessanti sulla comunità walser di 
Alagna Valsesia, con indicazioni storiche, 
architettoniche, tradizionali ed esempi di lin- 
gua dal vivo. Anche in inglese, francese e te- | 
desco. ! 


/ 


lttp://www.pepacity.it/utopia/ 


valsesia / 


Altro sito degno di attenzione per scoprire | 
la cultura walser, la loro storia, le manifesta- | 
zioni folcloristiche e la lingua. 

| 


http://www.walserland.org/ | 

È l'indirizzo della comunità walser della val- 
le del Lys (Gressoney ed Issime). Vi si trova- 
no notizie storiche e geografiche. Alcuni testi | 


http://www.valsesia.it/cswr/in.htm 

Curato dal Centro studi walser di Rimella, | 
con sede a Borgosesia, contiene informazioni 
sull’attività dell’associazione; in allestimento, 
tra l’altro, un corso di lingua Td (la varian- 
te walser parlata in quella località) su | ST 
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audiocassette. 


Luciche 


ritualità 


rordiche 


| Drecristiane 
http://www.parks.it/regionepiemonte / 3 
PIEMONTE /piemonteparchi/751.html 
E’ un sito curato dalla regione Piemonte, nel 
quale sono riportate indicazioni sul museo 
walser, con riguardo alle abitazioni walser del- 
la Valsesia. 


http://www.fromitaly.it/english/ 
region/aosta/tourism/gress/ 


Per visitare virtualmente la Valle d’Aosta e 
ottenere informazioni, per grandi linee, su sto- 
ria, cultura e lingua dei walser di Gressoney e 
Issime. Dall’indirizzo http://www.fromitaly. 
net/indexITA.htm si possono effettuare ri- 
cerche su tutte le regioni italiane. Anche in in- 
glese. 


http://www.comune.sanremo.i 


scuole /seonali/segnali15 /Altreculture.htm 

Tra i siti italiani sono sempre più numerosi 
quelli creati da Istituti scolastici. Questo, rea- 
lizzato dalla Scuola elementare Montessori di i 


Sanremo, si occupa della Valle d’Aosta e delle S p e ci al e 
sVisnoranze 


sue tante lingue. i O 
JHinewistiche 


AA. VI, Alagna Valsesia 
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ALIPRANDI L. e G., Le 
vie dei Walser attraverso 
il Monte Rosa, fn 
“Augusta”, 1983. 
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Valle d'Aosta, vol. / e IL 
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preghiere si implorava la benedizione divina 
anche su campi, prati e raccolto. Il 24 giugno 
per la festività di san Giovanni, coincidente 
con il solstizio d'estate, si organizzava un 
grande falò, per il quale i bambini racco- 
glievano nei boschi fasci di legna che 
accatastavano in un posto prestabilito: più 
legna si riusciva a raccogliere e più a lungo 
sarebbe durato il fuoco (Seuzjobanzfir). 

Tale rito, che trova radici in epoca prece- 
dente il cristianesimo, era utilizzato per al- 
lontanare un generico male e consentire un 
buon raccolto. Anche l’usanza di portare, 
alla vigilia della stessa festa, un carico d’er- 
ba, appositamente falciata, nel fienile, si ri- 
teneva propiziasse la benedizione del santo 
(Sensjohantschsdige) e abbondanza di fieno per 
l’anno successivo. 

I lavori agricoli erano anche ritmati da pro- 
verbi. Uno molto antico consigliava di met- 
tere da parte il tronco più grosso che c’era 
in legnaia per il mese di Aprile, quando si 
pensava che il cattivo tempo fosse ormai 
alle spalle (/eckter òf dritto fer den aberle de 
gròschte stock moa hdscht ém nétthus!). Se poi in 
questo mese si fossero sentiti dei tuoni con 
gli alberi ancora spogli, questo era presagio 
di una nuova ondata di freddo (dondràz ér 
lére moald, chenz noch choalf). Ma se il 2 luglio, 
giorno della Visitazione della Madonna 
(Maria òber </geberg), si fosse avuto il sole, il 
bel tempo sarebbe durato a lungo. 

In giugno avveniva la transumanza verso 
gli alpeggi (z4/p1) che accoglievano nume- 
rose mandrie. Condizioni meteorologiche 

permettendo, gli animali erano tenuti al pa- 
scolo fino ad ottobre. Durante questo periodo 
i pastori trascorrevano una vita piena di dif- 


ficoltà e di sacrifici: i pascoli, spesso a forte 


| singoli villaggi. 


pendenza, erano pericolosi e richiedevano | 
una vigilanza continua; le vecchie baite non 
offrivano un riparo sicuro, soprattutto du- | 
rante i violenti temporali estivi, e non era- 
no del tutto funzionali alla mungitura ed a 
tutte le attività conseguenti. 


In queste situazioni di disa- 


gio uno svago era rappresentato dalla musica 
e, soprattutto, dal canto, direttamente collega- 


x ti alle tradizioni culturali più arcaiche. Nelle 


comunità alemanniche tali manifestazioni in- 
teressavano sia l’individuo sia la collettività 
ed erano percepite come mezzi espressivi e 
pratica spontanea; si rappresentava di pre- 
ferenza nei momenti in cui il pastore-con- 
tadino svolgeva lavori solitari, che compor- 
tavano movimento ed impegno mentale li- 
mitati. Il canto mitigava l’angoscia ed il sen- 
so di abbandono dovuti all’isolamento ed 
era rassicurante; ma, nel contempo, era an- 
che una manifestazione espressiva di sen- 
sazioni, di moti dell’animo dovuti 
all’affettività, di sentimenti ed emozioni le- 
gati all’esperienza quotidiana. Si configurava 
come una pratica istituzionalizzata che, al pari 
del linguaggio, diventava forma e veicolo di 
comunicazione, di trasmissione simbolica di 
un’espedienza tesa a ripetersi, quasi a confer- 

ma degli schemi culturali conosciuti. | 


Dopo questo ex04r9%5, cer- 
tamente parziale, dobbiamo ancora dire che | 
la zona di insediamento, inaccessibile ai più, | 
per lungo tempo ha protetto questo popo- | 
lo da ‘contaminazioni culturali’, soprattutto | 
nei lunghi periodi invernali, quando la neve | 
e le valanghe limitavano i collegamenti tra i | 


La stessa sopravvivenza dei n/r, però, è 
stata possibile perché essi, anno dopo anno, | 
hanno sempre preservato i contatti con gli al- | 
tri componenti la minoranza: le cerimonie ed 
i riti, fossero processioni propiziatrici o fuo- | 
chi purificatori, hanno contribuito a trasfor- | 
| mare le comunità chiuse in un enorme villag- 


| gio, il cui unico limite era rappresentato dalla 


. | 
estensione stessa delle montagne. | 
| 


Quelle che per molti di noi, ancora oggi, 
7 3 re: 
rappresentano l’idea di inaccessibile, i con 
| naturali tra regioni diverse, sono state utilizza 


te per Incontrare e comunicare, anche attra- 
verso il commercio, l’altro. Quasi come in 


un'immensa piazza nella quale trovare perso- 
ne con la stessa lingua, lo stesso abbiglia- 
mento, le stesse tradizioni. mM 


rrutaria 


?V{110 


‘olitudine 


Costanti 


contatti tra 
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‘alser nel 


A sinistra: 

prodotti tipici 
dell’artigianato 
Walser; 

a destra: 

rastrelli di legno 
utilizzati in Valle 
Antrona, in una foto 
di Pepi Merisio 
tratta dal volume La 
Montagna che 
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Studi e Tradizioni 


I castagni hanno per secoli assicurato la sopravvivenza alle popolazioni di 


ontagna 


Il Castagno: 
Albero del Pane 


Pier Carlo Tagliaferri 


Gratitudine 9 uscita della monografia di un albero potrebbe apparire operazione 
di interesse piuttosto limitato e circoscritto agli addetti, se non si trattasse della 
ì pianta del castagno: infatti /a/ero del pane, così denominato, quasi con riconoscenza 

frutto che | e gratitudine, da tempo immemorabile dalla popolazione del vasto (273 Kmq) e montuoso 
ha salvato i | territorio di Firenzuola, ha rappresentato la fonte primaria per l’alimentazione dei ceti sociali 
più poveri. In zona scarseggiava il grano che, sebbene coltivato in qualche misura, dava rese 
à bassissime; non c’era la vite, nonostante i numerosi toponimi esistenti quali Lu Vigna, I TYiguotto, 
fame e da Il Vignale, Le Vigne, Il Vignone, La Vigna dei Carli, La Vigna di Bordignano, la Vigna di Castelvecchio, 

malattie | dovuti alla presenza di sporadiche e minuscole piantagioni per consumo familiare: il vino era 
asprigno, in virtù del terreno e del clima. Ma proprio per gli stessi mouvi non c’era neppure 
l'ulivo. Però c’era - e, per fortuna, c’è ancora - il castagno, i cui frutti, essiccati e macinati 
offrivano la farina per la “pulenda, regina della tavola” come la definisce Tito Casini: questa, 
infatti, dava luogo al piatto che quotidianamente, e anche per più volte al giorno, compariva 
sulle tavole della maggior parte delle famiglie firenzuoline. 


verso il 


poverî dalla 


endemiche 


In uno SCIITTO, intitolato L'eogio alla polenta (di castagne), il bizzarro poeta di Rapezzo, | Cifazio: ri 
Giovanni Giuliani (1800-1861), così scriveva: “etterarie? 


popolari e 


Venite a passeggiar queste montagne 
colte 


E troverete i nostri villanelli 

Nutriti di polenta di castagne, 

Alti, quadrati, nerboruti e belli; 

Han facce lisce come le lavagne 

E: saltan come saltano gli agnelli; 

Che fa a tutti un bel viso bianco e rosso, 
Polenta di castagna e acqua del fosso. 


E° ovvio che la composizione è stata qui sopra riferita non per meriti e qualità letterarie, 
quanto piuttosto, essendo datata, per significare l’importanza che si annetteva alla alimentazio- 
ne a base di polenta di castagne, anche perché, continuava il solito poeta rapezzino... 


Andate, invece, andate alla pianura, 
Dot cresce e troneggia il formentone!: 
E le villane vi faran paura, 

Cò volti che somigliano l'ottone... 


! Formentone: 
forma dialettale 


Sulle abitudini alimentari che vedevano, come piatto principale ed unico, soprattutto in particolari 
periodi dell’anno quali la quaresima, la polenta di castagne, ecco la bella pagina di Tito Casini (1897- Rega 
1987), originario di Cornacchiaia, cofondatore, nel 1929, insieme a Nicola Lisi, Giovanni Papini, 
Carlo Betocchi, Domenico Giuliotti, Piero Bargellini ed altri, della rivista letteraria fiorentina V Frontghizzo 
scritta in “quel suo pulito e sicuro italiano che sa di Mugello e di Trecento” 
____ È È Ù i ta fe 


.. «Mia madre, giunta l'ora della colazione, attaccava senzialtro al foco il parolo della pulenda, con la ginista 
| quantità d'acqua, e andana a staccare, e portava oltre, nella papaina di ciliegio opera di mio nonno, la giusta 
misura di farina dole, in proporzione delle bocche, molte, e dell'appetito grande. Poi, quando il paiolo cominciava 
a danaeliare, ce la rovesciava dentro, e mandava uno di noi sull'uso a chiamare il babbo che venisse a 
miestarta... E mio padre veniva, st lavana le niani all'acquaio nella catinella di terra verde, con rîto e solennità, 
se le ascingana al cnerone attaccato al ninro nel cantuccio, s'accostava finalmente al foco dove la farina, già 
varata dalla nanna nelle salse onde del patolo, si agitava come nave sul mare în tempesta. E nio padre, stretto 
il paiolo fra la morsa dei piedi, afferrava il mestone che gli porgera nua madre lo piantava nella farina, 
sprofondandola, sconvolgendola, rimescolandola, sbattendola contro îl fondo e i fianchi, percotendola e tormentan- 
dola sino a ridurla con l'acqua a um bruno caos fumante. Quindi, con la mestola e l'acqua avanzata, rimetteva 
| dnsfeme la sparsa pulenda, le dava forma di globo, che, staccato dal fondo, andava tosto a fumare nel mezzo del 
tagliere, e affettava, sempre con vito e con arte, la prlenda, mentre i nostri occhi andavano dalla tavola al firoco 
dore, stese sul treppiede, s'arrugginivano lentamente le pance d’argento di tre belle aringhe, sovrano companatico 


| 

| 

della quaresima...” | 
Uno studio “Grosso libro, grosso guaio” sosteneva qualcuno in tempi a noi molto | 
ES DA | lontani. Non è davvero il caso di questa pubblicazione che, invece, si presenta piacevolmente 
È ie contenuta nelle dimensioni, è maneggevole come formato, è gradevole nella sua veste edito- 
SPA UYCO | riale e, quel che più conta, si legge con piacere, in quanto che offre pagine gustose ed informa- 
suli ciltiara | zioni esaurienti. 1] libricino, intitolato L'u/bero del pane, il castagno? Sempre dalle castagne ricette 
culinarie, medicazioni e cure di bellezza, scritto da Lucia Nannetti e pubblicato dall’editore 
Lalli di Poggibonsi, è strutturato in brevi e significativi capitoleti. Come primo atto, proprio 
LI PACS | per farcelo immediatamente conoscere, l'autrice procede alla presentazione dell’albero in quel- 
apporto | lo che è l'aspetto fisico; passa quindi alla sua storia ed offre dati e grafici sulla sua diffusione in 
Toscana, ne indica quindi l’importanza nell’economia locale, riferisce la composizione chimica 

i e il valore energetico dei frutti. Scrive ancora sulla raccolta, l’essiccazione, la pestatura e la 

‘ commercializzazione. La ricerca di Lucia Nannetti, fatta sul campo, continua con alcune pagi- 

| ne scorrevoli e di indubbio valore documentaristico, in cui riporta leggende e proverbi, che si 

i sono venuti formando e costruendo proprio intorno ai castagni, nel cavo tronco dei quali si 

i faceva credere ai bambini, per non dire loro la verità, un tempo ritenuta scabrosa, d’essere 


materale di 


? Lucia Nannetti, 
L’Albero del pane. 
Il Castagno, Lalli 
Editore, 
Poggibonsi (SI). 


2000. 


venuti alla luce. Le pagine in cui sono raccolte le leggende ed i proverbi, tutti attinenti la pianta 
del castagno e i suoi frutti, ben testimoniano della vivacità, del colore, dell'efficacia espressiva 
| del linguaggio firenzuolino, parlato, sino a non molto tempo addietro, con signorile c naturale 
| eleganza, mentre oggi, purtroppo, viene appiattito, reso banale dall’impoverimento lessicale e 
| dalla imposizione dello ‘strumento televisione’: proporne la lettura può rappresentare il tenta- 
| tivo, non utopistico, di favorirne la riappropriazione e l’uso pertinente nel parlare quotidiano e, 
I perché no?, nella lingua scritta. 


Sempre : Una parte considerevole del libro rautrice la dedica alle ricerte 
dulle| curative e di bellezza, che la tradizione dice essere state utilizzate per guarire da alcune patologie 
di lieve entità, oltre che per preparare pomate e ‘pozioni’ per rendere più gradevole l’aspetto 
fisico; pratiche, queste ultime, messe in atto soprattutto dal mondo femminile con l’intento, 
non sempre confortato da risultati, di rendere o mantenere gradevole, a volte nonostante l'età, 
culinarie, | Pestetica del proprio corpo. Ì 1 ci Sira 
Beta; ..Î Conviene poi, dulis în fundo, alcune ricette del cosiddetto ‘mangiar povero”, dei tempi, cioè, in 
MEeICRZIONI | cui “solo di Pasqua c’era la gallina, e nel giorni festivi un po’ di carne. Nei giorni di lavoro era 
e cure di barbina: pane (poco), polenta o una farinatina”. Un vivo e particolare sp va, in 
ultimo, alle belle immagini dovute alla abilità di Paolo Lasagni, fotografo Noa di ha di 
ma tecnicamente esperto, sensibile, bravo e, soprattutto, innamorato UG: Ae RR) 
| ha ritratro nei suoi angoli più reconditi e suggestivi, realizzando un de : 
| immagini, comprendenti, oltre a paesaggi, anche foto di gruppi € di singole pe ì 
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Nell’ Appennino tosco-romagnolo le tracce degli antichi muratori che venneto dal nord 
I 


"1 Segni dei Masi 
Comacini 


Venerio Montevecchi 


li | TO 1 tramonto del mondo feudale ha segnato un momento particolare nella storia del 
Di | nostro paese e della montagna in particolare. Con lo spezzettamento delle grandi | 
A | I. proprietà terriere nell’Appennino, in quello tosco-emiliano soprattutto, si assiste ad | 

4 | un notevole sviluppo sociale ed economico che si accentua verso la metà del Quattrocen- | 

to fino a tutto il Seicento. Sorgono numerosi nuovi insediamenti abitativi con una larga | 

diffusione di centri rurali, più o meno grandi, e di case sparse. 
Sono però forme di architettura spontanea, caratterizzate da strutture semplici le cui | 
regole sono dettate più da esigenze economiche e culturali locali immediate che non da | 

"OL, zi | progetti e programmi di sviluppo generali e dove, ad eseguire i lavori, sono modeste | 

; | maestranze del luogo, montanari e contadini. 

Per questo motivo molti signorotti, istituzioni pubbliche e soprattutto ordini religiosi, 


decidono di operare un rinnovamento edilizio razionale, con la costruzione di vere e 

è | proprie case in muratura (prima di allora solo le fortificazioni in pratica erano in muratura) | 
A I}inj- | caratterizzate da strutture funzionali ma anche esteticamente complete. | 
Si decide quindi di affidare i lavori a costruttori specializzati e così vengono ingaggiate | 
squadre di artigiani composte da scalpellini, muratori, carpentieri, che gestiscono per | 


intero i lavori. 
Cominciano allora ad arrivare anche sui monti i famosi “maestri comacini”, già attivi in 
molti centri della pianura padana e in molti paesi d’Europa tra il sec. VII e il IX. 


è 


| 


) 
A 
_) 


I maestri COMACINI abilissimi nel taglio e nell’uso della pietra e del lateri- | 


zio, ebbero un ruolo assai importate nel rinnovamento dell’architettura e della scultura, | 


nella fase di passaggio dal classico-bizantino al primo romanico. Sono maestranze alta- 
mente specializzate, che si tramandano l’arte di generazione in generazione, depositarie di 


una cultura edile antica ma capace anche di inserirsi ed integrarsi con quella locale più 


povera e meno ricercata. 


L'origine della denominazione “comacini” è vagamente collegata alla supposta prove- | 


nienza di quelle maestranze da Como e dai territori ticinesi ma, col tempo, la denomina- 
zione passa probabilmente ad indicare il mestiere in sé, anche quando chi lo pratica non 
è più originario di quelle zone. 

Quegli artigiani sono costituiti in Società, in Compagnie, come le odierne cooperative. 
Inizialmente sono squadre erranti, che percorrono il territorio montano mettendosi al 
servizio di questo o quel committente, ma nel tempo molti maestri lombardi si stabilisco- 
no nelle zone in cui lavorano (vedasi le origini ticinesi dei famosi architetti imolesi Cosimo 
Morelli e Domenico Trifogli), integrandosi nel tessuto sociale economico e culturale ed 
esercitando anche un notevole influsso nelle tecniche di costruzione, nell’uso degli stru- 
menti e nell’organizzazione del lavoro. 

L'opera dei comacini, di quegli specialisti (del lapicida in particolare, che squadra c 
scolpisce la pietra) caratterizzati da grande manualità c capacità di produrre momenti di 
elevata espressione artistica, si evidenzia soprattutto in quelle parti di maggior rilevanza 
strutturale c di maggior rappresentatività degli edifici: portali, finestre, cantonali e loggiati, 
che sono gli elementi di saldatura di una tessitura muraria spesso povera ed elementare. 

Questi esperti e valenti artigiani hanno lasciato opere interessanti che si 

contraddistinguono per la loro linca, per il gusto e la bellezza e per determinati segni 
scolpiti nella pietra, testimonianza simbolica della ‘loro Que e della loro cultura che so 
no comunemente chiamati “i segni dei maestri comacini” come la rappresentazione dei 

È ia Su Va ah a ; sono il martello, lo scarpello e la squadra) 
segni delle società muratorie (i più ricorrenti so 


i È i una firma. 
che probabilmente volevano essere un marchio o 


» 
I i ompagnato dall’appella- 
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A destra: 
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I SEgni scaramantici sono quelli che ancor oggi si rinvengono più fre- 

quentemente sulle antiche costruzioni. Segni con significati diversi a seconda del tipo di 

edificio, del committente ma soprattutto della cultura e della tradizione locale. tilde?B5 

Sono disegni geometrici, decorativi e simbolici, come la rosa, la spirale e la ruota; 

stilizzazioni del disco solare, principio di vita e di fecondità, quindi residui del culto | 
pagano, che compaiono spesso sui capitelli, sui conci e soprattutto sugli architravi di | 

porte e finestre, cioè quelle aperture attraverso le quali il sole può entrare nella casa. | segni 
I 


La loro 


‘marchi dî 


produzione), 


La rosa è certamente il più diffuso, inteso mato cr significato preciso ei scanunantici, 
univoco non è possibile, poiché compare in tutta l’area indoeuropea. Non è però da | 6 
. . . . x n i à. 
considerarsi solo un elemento decorativo o scaramantico, è probabilmente anche la tra- | 4SYZFC 
smissione di un codice di lavoro, forse un ‘marchio di qualità”. i” antropornorte 


La rosa è riscontrabile anche su casse lignec, sui gioghi per i buoi, sui carri, sui finimenti | £ sfnbodf 

e negli attrezzi di cucina. La spirale fa pensare invece ad una più o meno conscia rappre- | Rea - 
i cristiani 

Decorazioni arcaiche, legate forse al culto dei morti, ma anche al mondo rurale, che è | 
sempre stato vicino alle manifestazioni naturali e da queste fortemente condizionato, | 
sono le cosiddette figure antropomorfe, che recano evidenti significati scaramantici e 
propiziatori dell’incolumità e della proprietà della casa, del bestiame e dei raccolti. 

Nelle mensole di finestre e portali del Quattro-Cinquecento, troviamo volti umani in 
bassorilievo a guardia simbolica delle entrate: facce e mascheroni, visi grotteschi, animali 
mitici e in particolare la figura del cane. Quale simbolo propiziatorio dell’abbondanza e 
della fecondità troviamo la mammella. 

Segni cristiani spesso compaiono sulle numerose maestà, pilastri ed edicole, riportanti | 
frasi auspicanti la preghicra e il rispetto dei santi, mentre altri messaggi compaiono sulle 
cappelle dei piccoli e antichi cimiteri parrocchiali. 

Nella montagna del Medioevo si risentiva in ritardo dei grandi avvenimenti urbani, j sro: o 
politici o militari; tuttavia sui portali di costruzioni importanti troviamo spesso le insegne | ..neropomorte. 
delle signorie (ad esempio le chiavi incrociate simbolo della Chiesa) o gli stemmi araldici 


dei proprietari. 

La scrittura è un altro elemento interessante e curioso. Si nota un uso insolito delle | 
lettere e la mescolanza delle cifre latine con quelle arabe, nella datazione delle opere. Da | 
tempo era stato abbandonato l’uso delle lettere capitali epigrafiche, che verranno riprese 
in età moderna, c la scrittura corsiva non è sempre ben decifrabile, forse volutamente, per 
lasciare un'impronta personalizzata della propria opera. 

Di frequente venivano scolpite, in alto sui portali, le insegne dei mestieri, di coloro che 
vivevano e lavoravano in quegli edifici; come sui moderni 
negozi, le forbici indicavano la presenza di un sarto, 
l’incudine col martello di un fabbro, la suola e il 
trincetto del calzolaio c così via. 

Il putto era l’insegna di un ospedale o 
del luogo ove si raccoglievano bambini 
orfani o abbandonati. Nei pochi muri 
esterni intonacati (l'intonaco era una ri- 
finitura costosa c non indispensabile), 
troviamo rarissime decorazioni pitto- 
riche e spesso le meridiane, dipinte o 
scolpite 

Gli esempi rimasti dei ‘segni dei 
maestri comacini’ sono pochi, rispet- 
to al numero di quelli che erano pro- 
babilmente in origine. Molti sono an- 
dati perduti, deteriorati dagli agenti at- 
mosferici e dal tempo ma spesso, pur- 
troppo, distrutti per l’incuria, per la tra- 
scuratezza e la non conoscenza del loro 
grande valore storico c culturale. 
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Una Coscienza 
Silvana 


Oscar Gaspari 


vato a doversi occupare anche, e a fondo, di economia politica. E’ depu- 

tato ed ha l’incarico della negoziazione dei trattati di commercio con la 
Francia, l’Inghilterra e gli altri paesi europei. Parla l’inglese, il tedesco e lo spagnolo e, 
naturalmente, il francese con brillante eloquenza |[...] Impartisce lezioni all’Università. 
Prende parte attiva alle lotte politiche in Parlamento. E° membro del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. E° al corrente delle pubblicazioni economiche edite in tutte le 
lingue, e legge anche romanzi. Io non ho mai incontrato un'attività intellettuale così uni- 
versale e così incessante. Dorme appena tre o quattro ore. Per venti ore, quindi, il suo 
cervello lavora. [...] Luzzatti non ha nemmeno quarant'anni”. 

Questo ritratto di Luigi Luzzatti scritto dal liberale belga Émile de Laveleye e pubblica- 
to nel 1881 in La Réforme sociale, prestigiosa rivista francese, introduce bene Luigi Luzzatti, 
protagonista della storia italiana dall’Unità agli anni ‘20 del ‘900. Nato il 1° marzo 1841 a 
Venezia — allora città dell’Impero Austro-ungarico, che aveva ancora vivo il ricordo di 
capitale della Repubblica veneta - si distaccò presto dalla tradizione ebraica familiare per 
accostarsi idealmente al cristianesimo, rivendicando però l'origine israelita: “ogni volta 
che mi si rimprovera di esserlo e che l’esserlo mi espone ad un pericolo”. 

Luzzatti iniziò la sua carriera politica come segretario generale (carica oggi corri- 
spondente a quella di sottosegretario) del Ministero dell’agricoltura, industria e commer- 
cio tra il 1869 ed il 1873, fu deputato dal 1871, ricoprì più volte la carica di Ministro del 
tesoro (1892-1898; 1903-1906, 1920) ed ebbe anche quella di Ministro dell’agricoltura, 
industria e commercio (1909-1910) e di Presidente del Consiglio dei ministri (1910-11). 
Diversamente dal ben più celebre Giovanni Giolitti, fu più coinvolto nella costruzione 
del moderno Stato italiano che nella diretta gestione del potere politico. Come liberale 
conservatore di vecchio stampo non comprese la pericolosità della natura antidemocratica 
del fascismo a cui si avvicinò probabilmente perché gli apparve come unica soluzione 
possibile alla profonda crisi dello Stato liberale. 

Come è stato messo in risalto da Émile de Laveleye l’instancabile Luzzatti ebbe 
moltissimi impegni e quello in favore della montagna, dei montanari e dei boschi — seb- 
bene largamente ignoto alla storiografia contemporanea - può essere considerato tra quelli 
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L’opera difeuzzatttin favore del problema forestale e della montagna si 
inserisce organicamente nel contesto dei suoi vasti interessi e della sua intensa attività 
diretta alla soluzione di quella ‘questione sociale” che agitava la società italiana tra XIX e 
XX secolo. Egli, insomma, trattò il problema forestale con la medesima energia rivolta 
verso gli altri e più studiati temi nei quali si cimentò nella sua lunga vita politica, come le 
banche popolari, la cooperazione, le case popolari, l’assistenza pubblica, l’emigrazione, il 
mondo del lavoro in generale. Anche la legge speciale relativa al Magistrato alle acque, da 


lui promossa nel 1907 per la difesa dei suoli della pianura, acquista maggior significato se 


la si considera in relazione al suo interesse per i boschi della montagna, e quindi ricomposta, 
idealmente, in un unico progetto complessivo di governo dell’ambiente, a proseguire le 
migliori tradizioni della Repubblica veneta. 

Si può affermare che Luzzatti ebbe il merito di considerare la questione forestale come 
problema organico della società nazionale e indicò, per primo, la strada del coinvolgimento 
dello Stato come l’unica in grado di portare alla soluzione del problema. 

Il primo intervento di Luzzatti in materia di boschi avveniva nel 1869 quando, a 28 


anni, come segretario generale del Ministro dell’agricoltura, dell'industria e del commer. | 


cio (Maic) Marco Minghetti, collaborò alla stesura dell’ordinamento della Scuola forestale 
di Vallombrosa, che poi, su incarico dello stesso Ministro, inaugurò nell’agosto dello 
stesso anno. Fu ancora suo il “disegno di sottrarre alla Direzione generale del Demanio 
alcuni grandi boschi della Toscana, del Mezzodì e del Veneto (tanto per cominciare) 
dichiarandoli inalienabili e facendoli governar direttamente dall’Agricoltura”, disegno che 
diede vita alla legge del 20 giugno 1871' con la quale venne costituito il primo nucleo del 
demanio forestale nazionale. 

Ancora il 1° dicembre 1871 dava impulso ad un progetto di legge “il quale promo- 
veva i comitati forestali per ridestare in molte parti d’Italia questo amore e culto dell’eco- 
nomia silvana”, bocciato dalla Camera il 4 febbraio 1872. Il 13 gennaio 1873, il Ministro 
dell’agricoltura, industria e commercio, Stefano Castagnola, di concerto con il Ministro 
delle Finanze, Quintino Sella, presentava un “Progetto di legge sull’affrancamento dei 

boschi | SI inalienabili dalle servitù delle quali sono grava- 
ce io d’accordo con MENZATII progetto - non giunto 


di avvenute rapine’ 


Î 
Ì 


4 


!I boschi dichiarati 
inalienabili furono: 
Somadida e 
Cansiglio 
(Belluno); 
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Collibert e 
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Cognito (Potenza); 


Taburno | 


(Benevento); 
Ficuzza (Palermo); 
Cadebona (Genova); 
Boscolungo e 
Vallombrosa 
(Firenze); Camaldoli 
(Arezzo); bosco 
destinato alla 
fonderia di Follonica 
(Grosseto); boschi 
destinati allo 
stabilimento 
metalluggico della 
Mongiana 
(Catanzaro), Foresta 
di Monticchio 


(Porenza). 
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Avrebbe scritto nelle sue Meorze a proposito di quegli anni: “Tutta la vita ho dovuto far 
risuonare ancora per l’Italia l’insistente preghiera di ripopolare di salvatrice vegetazione le 


| denudate pendici delle Alpi e degli Appennini per espiare mezzo secolo di avvenute rapi- 


Nes 

La particolarità della visione del problema forestale di Luzzatti era quello di stimare 
essenziale il ruolo dello Stato — in un momento in cui imperava la scuola liberista del 
laissez faire — e di considerarlo in progressiva evoluzione, proprio come la questione socia- 
le. Così affermava nelle conclusioni della relazione sul “suo” progetto di legge in materia 
forestale presentato alla Camera nel 1910 in qualità di Ministro di agricoltura, industria e 
commercio: “Le questioni forestali hanno, dal lato giuridico, lo stesso carattere delle que- | 
stioni sociali; esse non offrono la possibilità di soluzioni esatte e definitive, ma soltanto di | 
soluzioni perfettibili. La legislazione forestale, al pari della legislazione sociale, colla quale | 
del resto ha più punti di contatto, in quanto mira a risolvere la questione sociale in mon- ; 
tagna, viene formandosi lentamente in tutti gli Stati con una serie continua di ritocchi e | 


perfezionamenti legislativi”. 

L’idea di Luzzatti di paragonare la questione forestale alla questione sociale lo accomu- 

nava a Frédéric Le Play, il grande sociologo francese dell’’800, come lui interessato in 
vy1g , 


egual misura alla situazione della popolazione della montagna come a quella delle città e 
delle campagne della pianura. 

La modernità della concezione che Luzzatti aveva della relazione tra uomini e boschi è 
| esemplificata in una lettera inviata nel giugno del 1873 al Ministro delle finanze, Sella, ! 
relativa alla siruazione del bosco del Montello, in provincia di Treviso. Il politico sottoli- 
neava allo stesso tempo l’eccezionale importanza e ricchezza dei circa 6.000 ettari di | 
foresta, protetti sin dall’epoca della Repubblica veneta, e la miseria della popolazione che 
viveva ai margini del bosco, dal cui saccheggio questa traeva risorse indispensabili alla | 
propria sopravvivenza convinta, tra l’altro, di potere far ciò in virtù di antichi diritti. 


Luzzatti scartava l’ipotesi del dissodamento di 2.000 ettari di foresta in vista dell’assegna- 
zione di piccolissimi lotti coltivabili alla popolazione confinante e proponeva piuttosto di 
impiegare gli abitanti nello sfruttamento scientifico delle risorse arboree, nella raccolta di 
frutta e funghi, nella caccia, nell’ artigianato e, ancora, suggeriva di impiantare una mani- 
fattura dei tabacchi di Stato per dare lavoro al resto degli abitanti. Tra i dati che avrebbero 
dimostrato la convenienza economica del progetto Luzzatti indicava anche i risparmi che ' 
sarebbero venuti all’amministrazione dello Stato dalla drastica diminuzione dell’attività 
dci tribunali chiamati a condannare decine di persone sorprese a saccheggiare il Montello. 

Il suo interesse concreto per la situazione economica della popolazione dei territori d’alta 
quota rimase costante, come dimostra la sua proposta per la costituzione di un Istituto di 
credito per la montagna avanzata nel 1922. 
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ea legge forestale del 1910 personalmente promossa da Luzzatti ed 
approvata grazie anche al suo fortissimo impegno parlamentare - prima come Ministro 
dell’agricoltura, industria e commercio e poi come Presidente del Consiglio - fu senza 
dubbio il frutto più importante dell’attività del politico Luzzatti in favore di montagna e 
di boschi. Diversamente da quella del 1877, limitata a funzioni di polizia dirette a proteg- 
gere gli alberi dagli uomini, e soprattutto dai montanari, la legge del 1910 (L. 2 giugno 
1910, n. 277), era molto più articolata. L'avvio di una nuova politica rispetto al bosco, come 
ricordava il relatore della legge alla Camera Luchino Dal Verme, il padre della questione mon- 
tanara, veniva determinata anche dalla normativa speciale in favore del Mezzogiorno varata nei 


| primissimi anni del ‘900, che aveva segnato l’inizio di un nuovo ruolo dello Stato nella società: 
i “Ile leggi speciali su alcune regioni meridionali, in gran parte di montagna (Basilicata, Calabria) 


segnano un più largo intervento dello Stato nella produzione terriera; esteso anche ad altre 
produzioni oltre ai boschi, e con funzioni non più solamente negative, ma anche positive??, 

1 capisaldi della nuova legislazione erano: costituire una azienda speciale del demanio forestale 
con il compito di ampliare la superficie boschiva di proprietà statale attraverso rimboschimenti 
ed acquisizioni; tutelare i boschi degli enti pubblici; incoraggiare privati ed enti ad avviare una 
razionale silvicoltura e promuovere i rimboschimenti con premi in denaro, esenzioni d’impo- 
sta e concessione gratuita di semi, piantine e assistenza tecnica. Era inoltre tutelato in particolar 
modo il castagno, per proteggerlo dalla distruzione provocata dalle necessità di materia prima 
da parte dell’industria del rannino, prodotto che si ricavava dalla corteccia dell’albero ed era 
uulizzato nella lavorazione delle pelli. Venivano poste, infine, le basi per la riforma dell’inse- 
gnamento superiore forestale e dello stesso Corpo reale delle foreste, per adeguarlo ai compiti 
attribuiti dalla nuova legge. 

Così scriveva Luzzati a proposito di quel provvedimento: “A poche leggi ho data la mia 
opera, ho messo il mio nome con maggiore esultanza che ai provvedimenti organici pel Dewa- 
nio forestale, i quali impongono allo Stato una cosgenza siliuna, doveri verso la conservazione del 
suolo nazionale, doveri verso i priva”. 

Nonostante i buoni propositi però, da una parte le norme del 1910 tardarono a trovare 
applicazione, e dall’altra, spetto alla promozione dell'economia montanara, bisognò attende- 
re il 1915 per avere una legge che stabilì poi solo contributi e mutui a tasso ridotto per il 
miglioramento dei pascoli (Rdl 6 mag. 1915, n.589). La prima guerra mondiale, con le distru- 
zioni belliche nel nord-est e gli inconsulti disboscamenti aggravarono poi la già difficile situa- 
zione, specie in tutto il settentrione. 

Luzzati pur molto anziano, continuò ad interessarsi della montagna fino all’ultimo. Nel 
1922 sarebbe dovuta apparire la raccolta dei suoi scritti in materia forestale ma il volume - del 
quale presso la biblioteca dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti (Ivsla) di Venezia, sono 
conservati il frontespizio, la prefazione di Luzzatti, l'introduzione del curatore Giangastone 
Bolla e il “piano dell’opera” quale indice - non risulta però essere stato mai pubblicato. Gran 
parte degli scritti elencati nel “piano dell’opera” sono poi apparsi nel terzo volume delle opere 


di Luzzam, sempre curato da Bolla, I problenzi della terra, nella sezione 3. Problemi della politica | 


fondiaria: I. Per la tutela del suolo agrario. a) Foreste, edito nel 1933. Significativamente, durante il 
periodo fascista, il problema forestale - diversamente da quando accadeva nel 1922 nell’inizia- 
tiva dell’associazione ambientalista Pro-Montibus (poi sciolta dal fascismo) - aveva perso la 
dignità di problema a sé stante per divenire parte della questione fondiaria, considerato nella 
sua funzione di “tutela del suolo agrario”, insieme alla parte 4) Bonifiche e irrigazioni. Si può 
concludere che, durante il fascismo, il problema della monta- 

gna interessava soprattutto in relazione all’esercizio 

dell’agricoltura delle pianure bonificate. 
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Studi e Tradizioni 


“Le questioni forestal® 


i hanno, dal lato giuridico, lo stesso 
MW carattere delle questioni sociali; 
L esse non offrono la possibilità 
di soluzioni esatte e definitive, 
a soltanto di soluzioni perfettibili. 
La legislazione forestale, 
al pari della legislazione sociale, 
I colla quale del resto ha più|punti 
di contatto, in quanto mira 
a risolvere la questione sociale 
in montagna, viene formandosi 
lentamente in tutti gli Stati 
con una serie continua di ritocchi 
e perfezionamenti legislativi” 


F 


tà | 
Nelle Mezzoree è riassunto in forma sintetica i suo inte | Ormai fuori 
resse per la montagna: “Un problema, un campo al quale il Maestro si dedicò sempre con pia 7 
studi, volontà, passione, fu il rimboschimento di tante squallide montagne e zone d’Italia; | wa 
ritenendolo fondamentale per l'economia nazionale e per l'equilibrio delle condizioni | PIUCEA 
atmosferiche. Ad ogni uscita dai governi ai quali aveva preso parte, dichiarava di voler | az&va, era 
dedicare il resto della sua vita al grande problema del rimboschimento. Ahimé! Altri pro- | 
| blemi lo impegnavano di continuo e non gli consentivano quella più ampia dedizione che i 
| sempre tanto aveva desiderata. Durante la guerra, il già stremato patrimonio boschivo | "i 
| subiva una ulteriore falcidia per le necessità belliche e interne. Queste requisizioni erano | per coloro 
spesso fatte senza necessità, o male. Ne scriveva più volte al Maestro un suo devoto, non 
solo nel campo della selvicoltura, ma anche in quello del credito agrario [...] Giangastone | Me 
Bolla di Firenze? [...] e il Maestro doveva correre ai ripari, esortando senza posa l’altro | Occhi pi 
| suo fedele, Giovanni Raineri, Ministro dell'Agricoltura”. | di territori 
i L’archivio personale conservato presso l’Ivsla raccoglie numerosissime testimonianze 
dell’interesse e delle molte iniziative del politico veneto in favore della montagna, di cui le PRE 
| Memorie danno solo cenni isolati, come quello che si riferisce all'invio, nel giugno del A. 
1925, di un memoriale sull’ordinamento dell’istruzione forestale da parte di Arrigo Serpieri, 
2D; Bolla si | Allora direttore dell'Istituto superiore forestale di Firenze, segno evidente del fatto che 
rammenta che fu il | anche negli anni nei quali non svolgeva più vita politica attiva egli continuava ad essere un 
MR punto di riferimento per coloro che si occupavano di territori d’alta quota e boschi ai 
forestale di | MASSIMI livelli dell'’amministrazione dello Stato. 
i  Luzzatti, ormai saggio venerando e riverito come tale dalla propaganda di regime, mo- 
terzo volume delle | riva a Roma il 29 marzo 1927; molti anni prima dell’emanazione di quelle leggi antiebraiche 
Qpeicldelivoniali che lo avrebbero potuto colpire come accadde ad altri italiani negli ultimi anni della ditta- 
politico veneziano. | tura fascista. IM 


in quota e di 


Luzzatti, mai 
pubblicato, e del | 
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Le strategie di recupero e manutenzione della preziosa eredità storica dei castagne 
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Castagneti 


Dario Adamo 


er secoli il castagneto ha rivestito una notevole importanza nel- 
l'economia delle valli piemontesi: alcuni dati tratti dalla Statistica Generale del 
Piemonte dell’anno 1752 evidenziano come all’epoca nel Principato i castagneti 
erano estesi su 90.000 ettari, pari al 4% della superficie territoriale complessiva, ma nella 
Provincia di Cuneo si segnalavano alcune realtà particolari: Chiusa di Pesio con il 22,6% 


Il 
| 
| 
Ì 
ti in Piemonte 


| della superficie condotta a castagneto, Peveragno con il 29,4% e Robilante con il 46%, | 


ovvero 1153 ettari su 2500 totali (i tre Comuni che oggi fan parte della Comunità Monta- 
na delle Valli Gesso Vermenagna e Pesio). 


Oggi il territorio di questa Comunità Montana è esteso su circa 70.000 ettari, di cui 


| 22.500 circa possiedono una copertura di tipo forestale. I dati catastali rilevati da una 


indagine svolta dalla Comunità Montana, nei primi anni ‘90, segnalavano la presenza di 
5100 ettari di coltura a castagneto da frutto (1000 dei quali a Robilante, solo 150 in meno 
risperto al dato del 1752). Non si tratta di una superficie corrispondente a quella misurata 


| con le modalità odierne (quindi non sarebbe neppure utile ai fini fiscali propri del Catasto 


| 


italiano), ma possiamo tuttavia ritenere che essa corrisponda all’estensione della coltura 
di circa 50 anni fa e che si tratti della superficie che per alcuni secoli è stata utilizzata per 
fornire cibo e legname alla popolazione di queste valli. 

Oggi la presenza umana sul territorio non si manifesta più con le antiche modalità, che 
- pur dovendo soddisfare i bisogni di insediamenti umani a maggior densità abitativa - 
erano anche caratterizzate da una ben più forte consapevolezza dei limiti da non valicare 
nello sfruttamento delle risorse del territorio. Nell’attualità, anche tralasciando gli aspetti 


| sociali e culturali, la situazione pare diametralmente opposta. Prevalgono altre esigenze, 
altre priorità, e, comunque sia, esiste un diverso sistema di gestione delle risorse del terri- 
torio, nel quale il castagneto non ha ancora ritrovato il miglior equilibrio tra quelle che 
sono le sue potenzialità: produzione di frutto e legname, protezione del territorio, offerta 
ricreativa. 


À tutt'oggi si stima che nelle nostre valli la coltura del castagneto da frutto sia attuata su 
2000 ettari, non sempre caratterizzati dallo svolgimento di tutte le necessarie pratiche 
colturali, cioè adeguata cura del sottobosco, potatura periodica, rinnovo degli impianti, 
interventi di difesa antiparassitaria, regolare manutenzione delle infrastrutture di accesso 
e delle opere di sistemazione idrogeologica delle pendici e, ovviamente, raccolta del pro- 
dotto. La restante superficie prima occupata dal castagneto da frutto oggi sta ritornando 
ad essere un bosco misto di latifoglie, seguendo un processo evolutivo in gran parte 
guidato da meccanismi naturali (i numerosi tentativi di coniferamento della zona del 
castagneto hanno presto evidenziato i propri limiti, dando esiti per lo più negativi). 

Vi sono poi i nuovi impianti, sorti a partire dagli anni ‘80, con caratteristiche ben diver- 
se da quelle tradizionali: si tratta di frutteti posti in zone pianeggianti di fondo valle, nella 
maggioranza dei casi non coltivati a castagno europeo, ma con ibridi eurogiapponesi 
(Castanea crenata sativa). Vengono spesso impiantati su terreni precedentemente destinati 


ad ospitare colture agrarie tradizionali, in particolare quelle foraggiere oggi in forte regresso | 
, q 


a causa della grave crisi del settore zootecnico. 
In questo ambito si affrontano delle problematiche diverse da quelle proprie del 


castagneto tradizionale. La scelta varietale alla base di questi nuovi impianti dimentica | 
spesso le cultinar tradizionalmente diffuse nelle nostre vallate: così facendo si rinuncia alle | 
ottime caratteristiche qualitative del Marrone di Chiusa di Pesio (del ceppo del marrone |! 


fiorentino) e delle nostre castagne, in particolare quelle commercialmente note come 


“domestica di Cuneo” (soprattutto Carrone rosso e Carrone nero). Anche se oggi il mer- | 


cato le penalizza, si tratta di ey//izar che hanno ancora molto da dire, e che, nelle zone di 
loro tradizionale diffusione, non possono essere facilmente sostituite da altre non ugual- 
mente adattate all'ambiente. 

Le principali problematiche colturali del castagneto da frutto riguardano ancora gli 
aspetti fitopatologici. Sia all’inizio del ‘900 con la progressiva espansione del mal d’in- 
chiostro (Phytbopbthora cambivora) nei castagneti, sia dopo la seconda guerra mondiale con 
la diffusione dell'epidemia di cancro corticale (Cryphonectria parasitica), si è seriamente 
temuto per il futuro del castagno europeo (Castanea sativa). Ancor oggi queste forme 
Patogene sono piuttosto insidiose e lontane dall’essere debellate. Il problema è stato 
comunque affrontato in modo positivo, non è stato risolto con l'ormai impossibile 
eliminazione dei funghi patogeni o con l’altrettanto impossibile adozione di mezzi 
di lotta chimica, ma sono state individuale delle tecniche di difesa utilizzabili anche 
in bosco. Per quanto riguarda il cancro corticale le tecniche che sono ritenute mi- 
gliori abbinano l’attività umana (potature e cure del sottobosco) all'evoluzione natu- 
rale delle forme ipovirulente dello stesso fungo patogeno. 


| 


si 


co 


I 
CIECHI 


f 


satire 
ITICALI 


PRO: La Comunità Montana, sostenuta dall’azione dell’Azienda Autonoma As- 


sistenza e Studi sulla Montagna della Camera di Commercio di Cuneo, a partire dal 1978 ha 
propugnato il ricorso alle potature di risanamento nei castagneti colpiti da cancro corticale ed 
i relauvi corsi di formazione per potatori. Oggi la pratica si è diffusa moltissimo, non più -o 


- | non solo- grazie agli incentivi economici necessari per attivare l’esecuzione di un’operazione 
. | colturale piuttosto costosa, ma soprattutto perché la tecnica è stata compresa dai castanicoltori 


è che ne apprezzano i risultati: occorre quindi fare altri passi avanti per migliorare la tecnica 
adottata c diffondere le possibili innovazioni. Riguardo alla evoluzione del fungo patogeno, al 
di là delle considerazioni di carattere specialistico, basti ricordare che le forme ipovirulente di 


Cryphonectria si stanno diffondendo naturalmente e forniscono certamente la migliore forma di | 


difesa. La loro diffusione artificiale è da noi ritenuta utile soprattutto nell’ambito dei nuovi 
impianti e a tutela dci soggetti che sono utilizzati per la rinnovazione nel castagneto tradiziona- 
le; costosissimi programmi di diffusione artificiale in ampie zone -altrove realizzati- ci paiono 
del tutto sconsigliabili. 

Servono comunque anche altri interventi preventivi e collaterali: in particolare ricordiamo la 
necessità di mantenere la fertilità del suolo dei castagneti, evitando le pratiche colturali che 
invece impoveriscono questi terreni, come l’abbruciamento sistematico di tutti i residui colturali 
e conseguentemente anche della sostanza organica. 

Altri interventi di carattere preventivo sono legati all'adozione delle tecniche di innesto più 
idonee con protezione dell’innesto stesso, tanto in vivaio che nei castagneti. 


Riguardo al mal d’inchiostro occorre ricordare una sua recrudescenza 


nell’ulumo decennio. La causa viene per un verso indicata nelle condizioni climatiche riscon- 
rate in tale periodo, ma si è anche puntato il dito verso l’intestazione diffusa da piantine 
provenienti da vivai non attentamente condotti. La difesa da questa malattia è per ora esclusi- 
vamente basata su interventi di prevenzione, che spaziano da una attenta scelta dei terreni, al 
controllo delle piantine da utilizzarsi nell’effettuare un impianto o un rinfoltimento, controlli 
che ora sono di routine in tutt i vivai. Un'altra possibile forma di difesa riguarda invece l’ado- 
zione di portinnesti resistenti alla P/ytbophthorz si tratta di una tecnica che anche noi stiamo 


sperimentando nell’ambito dei programmi di rilancio della coltivazione del Marrone cli Chiusa ; 
di Pesio. Altri problemi, con importanti conseguenze pratiche, sono quelli conseguenti alle | 


infestazioni da parte degli insetti carpofagi: balanino (Cureito elephas), tortrice precoce (Pamzzene 
fasciata), tortrice intermedia (Cydlta fagiglandana) e tortrice tardiva (Cydia splendana). La produzione 
che va persa a causa della presenza di loro larve nei frutti è variabile a seconda degli andamenti 
stagionali, ma in genere si avvicina al 10%. Non esistono possibilità di difesa con mezzi chimi- 
ci. Sono in atto delle sperimentazioni di tecniche di difesa basate sull'impiego di attrattivi 


ì reddito della coltura. 


{ di quanto disposto dall'art. 2 comma 3 della Legge 97/1994.” 


| provvedere ad una maggiore meccanizzazione delle operazioni colturali. La raccolta è una di | 


| meccanizzazione, ma a fronte di costi sempre troppo elevati per aziende che conducono su- 
| perfici limitate. Si sanno comunque realizzando delle macchine di piccole dimensioni, idonee 


| vivere delle popolazioni di queste basse valli, oggi è una radice che non si può pensare di 


| essere la base di un nuovo sistema di gestione cquilibrata delle risorse agricole e forestali 


y_;-* 


sessuali di sintesi (feromoni), da utilizzarsi sia per la cosiddetta confusione dei maschi sia per 
catture massali di tortricidi. Diversamente sarebbe possibile una raccolta tempestiva dei ricci e 
delle castagne precocemente cadute -contenenti larve di questi insetti- e la loro eliminazione 
prima della fuoruscita dai frutti, ma a ciò si oppongono i costi dell’operazione ed il limitato 


In effetti l'aspetto economico è quello decisivo nella scelta tra le possibili tecniche colturali. 


i Abbiamo a che fare con un prodotto che non permette dei ricavi elevati (tranne nel caso di 


poche av/izar), e non è ancora possibile una maggiore meccanizzazione delle varie cure colturali, 
dovendo operare su terreni acclivi e avendo a che fare con aziende di dimensioni molto limi- | 
tate, spesso gestite da pensionati o da persone che svolgono altre attività principali. 


In'tali condizioni nonsono sufficienti le iniziaivetdlitione 2inatati prodot- 
to già avviate (I.G.P. in particolare) e neppure è sufficiente la presenza nel Cuneese di alcune 
fra le più importanti aziende nazionali che si occupano del commercio e della lavorazione di 
castagne e marroni. Si tratta di nomi che affiancano una solida attività ad una ricca tradizione 
nel commercio internazionale, come SECA e Cavargna, oppure ditte di origine più recente 
come la Ballario di Boves ed un’azienda /eadernel settore conserviero, specializzata nella prepa- 
razione del z‘arron glacé, come l’Agrimontana di Borgo San Dalmazzo: tutte comunque diretta- 
mente impegnate nella promozione e valorizzazione del settore. 

La nuova azione da svolgere, per essere efficace, deve poter mirare più in alto, alla costruzio- 
ne di un sistema di gestione del castagneto, integrato alle altre attività economiche del settore I ' 
agricolo e forestale. | prospettive: 

Per il bosco di castagno, stante la attuale situazione fondiaria, occorre giungere alla costitu- | consorzi di 
zione di nuove forme di gestione, che potrebbero essere i Consorzi tra i proprietari; potrebbe | produttori e 
trattarsi di iniziative nate su sollecitazione dell’Ente Pubblico, come prevede l’applicazione | *. p 
dell’art. 7 della Legge Regionale 72 del 1995: MMS E 

“Le Comunità Montane, nell'esercizio delle loro funzioni di consorzi di bonifica montana, hanno il compito | con altri 
di promuovere la conservazione e la valorizzazione del patrimonio forestale pubblico e privato (..) agendo attra- | 
verso; a)apposite convenzioni con i proprietari pubblic e privati; b)accordì di programma con Enti pubblicie)eventuale | 
costituzione di consorzi forestali anche in forma coattiva qualora lo richiedano i proprietari di almeno i tre quarti 


segmenti 
produttivi 


della siperficie interessata, finalizzata al rimboschimento 0 alla tutela ed alla migliore gestione dei boschi;dattnazione 


L’applicazione di questa norma di legge, dapprima con progetti limitati a piccole zone, 
“progetti pilota”, non è comunque di facile realizzazione: non esistono formule magiche o 
taumaturgiche, per la realizzazione di iniziative del tipo ‘banca dei terreni’ (G.R. Bignami, | 
1985) o altre utili al riordino fondiario ed al conseguente riassetto colturale. E non possiamo | 
neppure basarci su altri esempi già realizzati in situazioni simili alla nostra. | 

Queste iniziative possono portare dei benefici anche al castagneto da frutto.Le aziende agro- #2 


tezione idrogeologica) ed in presenza di diverse dimensioni economiche aziendali si potrebbe 


quelle operazioni per le quali iniziano ad intravedersi delle concrete possibilità di 


per le nostre aziende castanicole, versatili perché in grado di eseguire diverse operazioni colturali 
a seconda dell’attrezzo che possono far funzionare, dalla raccolta, alla trinciatura dei residui, al 
trasporto di materiali: ma il problema maggiore resta sempre quello di rendere redditizio l’in- 
vestimento. 

Vent'anni fa la Comunità Montana ha raccolto la sfida della lotta attiva al cancro corticale, 
ma oggi occorre raccoglierne un’altra: il castagneto da frutto e il bosco di castagno sono un 
capitale al quale non possiamo rinunciare - questa coltura era ieri fulcro del modo di 


lasciare seccare, è risorsa economica, è paesaggio, è cultura -, ma soprattutto possono 


dei territori Prealpini. MI 


sà Montagna Piemontese: 
Economia e Welfare 
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A sinistra: 

una foto 

di Pepi Merisio 
tratta dal volume 
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che Unisce, 
ECRA Edizioni 


9 ultima relazione sullo stato di salute della popola- 


zione piemontese, afferma che il rischio di morte dei residenti in aree monta- 

ne risulta significativamente superiore alla media regionale in entrambi i sessi 
(10,5% in più nei maschi e 3,19% in più nelle femmine). Il dato più eclatante è rappresen- 
tato da un eccesso di rischio del 40% nei maschi e del 20% ( ed oltre ) nelle femmine per 
patologie chiaramente correlate a situazioni di disagio sociale, in particolare suicidio e 
malattie correlate all’abuso di alcool. 

E” abbastanza facile individuare nella carenza dei servizi territoriali, nella scarsa integra- 
zione tra servizi sanitari e socio-assistenziali, nonché nell’insufficiente attività di educa- 
zione sanitaria e di medicina preventiva, le cause principali di queste differenze tra mon- 
tagna e pianura. Per questa ragione, considerato che per oltre il 43% il territorio piemon- 
tese è montano e che in province alpine come quella del Verbano-Cusio-Ossola tutti i 
comuni (eccetto Verbania e Belgirate) sono considerati montani o parzialmente montani, 
come Democratici di Sinistra avevamo fatto introdurre nel Piano Sanitario Regionale il 
concetto di Distretto Sanitario Montano. 

Il Piano Regionale, per l’esattezza, afferma: “Per quanto riguarda le zone montane, che in 
Piemonte costituiscono una parte rilevante dell'intera Regione, la Giunta Regionale predispone un appo- 
sito Disegno di Legge al fine di individuare localizzazioni, caratteristiche organizzative e livelli assisten- 
Ziali minimi del distretto montano, inteso come distretto potenziato, raccordato alla o alle Comunità 


Montane corrispondenti, proprio per salvaguardare e valorizzare la montagna”. 

La Giunta Regionale ha fatto poco o nulla , tant'è che si è costituito un forte movimen- 
to di opinione pubblica e di amministratori che rivendica l'attivazione entro il 2000 dei 
Distretti Sanitari Montani in tutto il Piemonte. 


Si tratta di una forte iniziativa per richiamare l’attenzione su di un tema 
di enorme importanza, che non può finire in una bolla di sapone, dimenticato e abbandonato. 

Ma, attenzione: la questione dell’attivazione dei distretti sanitari montani non racchiude 
in se l’unica risposta possibile al disagio di vivere nei territori in quota. Bisogna insistere 
sulla necessità di valorizzare la montagna come risorsa strategica al servizio dell’uomo e 
del suo habitat, dell’economia e della qualità della vita in generale. E per far questo vanno 
precisate le linee fondamentali per la valorizzazione rilancio del territorio alpino. 

Questo perché la montagna non è solo un ‘luogo della memoria’ ma rappresenta una 
risorsa e pone a tutti questioni di parità, di “diritto allo sviluppo” come condizione per la 
promozione sociale e materiale delle comunità dei territori montani. 

Oggi la società per il suo sviluppo tecnologico, ha moltiplicato le possibilità di comuni- 
cazione e di lavoro a distanza, nonché i mezzi tradizionali di trasporto e non ha più 
bisogno di quella concentrazione delle attività che, sia pure in modo distorto, hanno 
favorito il progresso umano. 

La montagna, quindi, con gli spazi e le condizioni ambientali in cui si può vivere, può 
diventare sempre più una risorsa sia dal punto di vista economico e sociale che ambienta- 
le, per la qualità della vita dei cittadini. 


| 
Prevenzione! sociale ed economia di qualità per la vera valorizzazione dei territori in quota 
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Posto così il problema dello sviluppo della montagna non è più solo dei montanari, ma 
di tutta la società. Paradossalmente si può affermare che le città e la pianura hanno più 
i bisogno della montagna di quanto la stessa montagna non abbia bisogno di loro. 

Guardiamo sempre alla provincia del VCO: la sua montagna è montagna di frontiera, 
una linea che corre tra cielo e terra, creando forti suggestioni. Spesso è stata elemento di 
separazione ma, in casi come Macugnaga, Formazza ed i territori della colonizzazione 
Walser, anche un aspro tratto d’unione di una storia comune di popoli montanari. 


Una storia che significa soprattutto voro, fatica, ambientazione, 


cura del territorio. Spesso la montagna è stata vista come un ‘problema’. Questa visione riporta 
prevalentemente ad un'idea di costi, di spesa pubblica. In effetti, le voci di ‘costo’ per la mon- 


tagna non sono trascurabili: spesa per le difese idrogeologiche e l’assetto del territorio, spesa 


per le vie di comunicazione, per i servizi socio-assistenziali, per le indennità compensative e 
integrazioni di reddito. 


E? evidente che nessuna società può fare affidamento su una prospettiva economica sorretta | 


da costanti e massicci trasferimenti. 

Lo stesso stato sociale, di cui tanto si parla, va ripensato anche per quanto riguarda l’area 
montana, che ha una sua specificità. Un ufficio postale, una scuola, un'attività commerciale in 
aree di montagna svolgono una funzione sociale che non può essere misurata con parametri 
numerici e fiscali uguali a realtà di pianura o di città. Bisogna - e si può fare - favorire le attività 
economiche, dando la possibilità agli operatori d’essere più liberi dalle pastoie burocratiche c 
dagli appesantimenti fiscali. 


Lo sviluppo dell’economia montana è stato per decenni visto come un pregevole tentativo | 


da compiere per ridurre il costo sociale senza con questo modificare il concetto d’area matgi- 
nale e quindi continuando a ritenere il sottosviluppo una caratteristica della montagna. 

Negli stessi regolamenti dell’Unione Europea non si iene dovutamente conto dell’origina- 
lità dell'ambiente montano adattandone le norme, evitando odiose penalizzazioni, perché non 
si può paragonare la produzione a mille metri di quota con quella in pianura. 

Eppure ci sono segni positivi, confermando - proprio nelle aree montane- una tendenza alla 
coesione economica, fortemente innervata ad un sistema di dimensioni familiari, notevolmen- 
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maggior forza economica nelle zone montane - se si escludono le attività agricole ed il peso del 
turismo - è rappresentato dall’artigianato e dal commercio. Un'altra novità che si sta facendo 
spazio è quella dell’età media dei nuovi imprenditori, soprattutto artigiani, nelle realtà ‘in quo- 
ta’: la gran parte di loro ha un'età che si colloca al di sotto dei trent'anni. Ed è pur vero che 
questa va in qualche modo messa in relazione alla mancanza d’opportunità di lavoro dipenden- 
te, ma è pure un segno forte e vitale d’adattamento e impegno, di fantasia e spirito d’iniziativa. 
Anche nella provincia presa in esame, il VCO, ci sono importanti fatti che vanno in questa 
direzione. Si può dire che s’intravedono dei segnali di un tenue rallentamento di quel fenome- 
no - per decenni considerato inarrestabile - di progressivo abbandono dei territori montani e 
quindi un piccolo, fiducioso, segnale di vitalità economica e sociale. 


te articolato, quasi frammentato in imprese di piccole e piccolissime dimensioni, Il punto di ! 
' 


O da deo a o 

Negli ultimi tempi SE affer mata l’idea, a livello concettuale e 
pratico, dell'economia identitaria, vale a dire delle professioni e di pratiche del lavoro che 
affondano le loro radici nel modo antico di vivere la montagna, utilizzando però nuove ed 
avanzate tecnologie per produrre beni di qualità, rispettando il territorio e ridando un senso, 
anche molto forte, all’appartenenza ed al radicamento nella propria cultura originaria. La 
pluriattività, l'agriturismo, forme di lavoro cooperativistico legate all’escursionismo, alle visite 
guidate, alla forestazione sono più che sassi gettati in uno stagno. Chiaro che nei territori in 
quota, meno accessibili e con più rari fattori di sviluppo, si concentrano le aree cntiche sulle 
quali converrà puntare una strategia d’interventi che consentano un’adeguata presenza dell’uo- 
mo a difesa e presidio del territorio e dell'ambiente. 

Dunque, per valorizzare la montagna serve senz'altro un approccio culturale più sensibile, 
più attento, un vero e proprio ‘sguardo diverso’. Ma servono anche le risorse, i finanziamenti 
perché poi le idee non rimangano tali. i 

L’Osservatorio del mercato del lavoro piemontese, sostiene che un posto di lavoro in mon- | 
tagna cquivale a 10 posti di lavoro in una città metropolitana. 

Quando poniamo l’esigenza di presidi sanitari e socioassistenziali più moderni ed efficienti | 
pensiamo alla riorganizzazione della cosiddetta infrastrutturazione sociale della montagna ed | 
alle possibili risposte al vero problema dell’insediamento economico in quota e cioè rendere | 
remunerativo il lavoro e produrre reddito. MI 


Marco Travaglini è 
responsabile delle 
politiche montane 
- Unione Regionale 
DS del Piemonte 


Nel? 
‘ecconomi. 
identitaria’ 
Va 
prospettiva 
muova 


Un panorama dai 
pressi di Castel 
Frippi sul Passo 
Scaurason e sul 
Marguareis. 

Foto di Federico 
Raiser tratta dal 
volume I grandi 
spazi delle Alpi, 

© Priuli e Verlucca 
Editori - Edizioni 
Melograno 


y_:9 


Decentramento politico e amministrativo: una nuova chance per le regioni meridionali 


“— ISudela Sfida 
del Federalismo 


Vincenzo Mazzei 


Con la (Sì elezioni del 16 A rile hanno mutato il già fragile equilibrio 


politico-istituzionale esistente nel nostro Paese e avviato una fase nuova e più 
dinamica, segnata dalla presenza sulla scena nazionale dei Presidenti delle Re- 
della sovranità gioni, i cosiddetti governatori. Per cui oggi, di fronte ad amministratori locali -Sindaci e 
è possibile un | Presidenti di Province- e regionali, eletti direttamente dai cittadini, rimane l’anomalia di 
un Presidente del Consiglio e di un Governo deboli, perché investiti soltanto dalla fiducia 
; . . | dei partiti ancora in crisi e di un Parlamento incapace di incidere sugli assetti dello Stato. 
di qualità | 1 rischio è quello di una divaricazione sempre più crescente fra gli interessi di un centro 
| espressione di una oligarchia interessata a mantenere il proprio potere, anche a costo di 
soffocare giuste esigenze locali, e realtà regionali che per affermare la loro specificità 
possono spingersi fino a mettere in discussione le stesse regole di civile convivenza che 
hanno finora tenuto assieme il Paese. 

In questa difficile situazione, la logica ed il buonsenso vorrebbero che a prevalere fos- 
sero gli interessi complessivi, attraverso l’assunzione di una comune responsabilità, fina- 
lizzata al varo di quelle riforme indispensabili a definire un moderno ed efficiente Stato 

: federalista, capace di dare, rappresentanza alle diversità, ma anche in grado di esaltare una 
più forte e convinta unità nazionale. 

Purtroppo a prevalere sono soltanto i tatticismi, per cui si perde soltanto del tempo a 
discutere di una legge elettorale che ciascuno vorrebbe funzionale ai propri specifici fini. 
Eppure i tempi sono maturi per dare all’Italia un nuovo e più rispondente sistema politico 
e più moderne ed efficienti istituzioni. 

L’incontro che si terrà a Catanzaro fra i Presidenti delle Regioni governate dal centro- 
destra ed al quale saranno presenti i rappresentanti del nord, è un’utile occasione per 
riaffermare il grande valore dell’unità della nazione e l'impegno ad una comune politica di 
cooperazione e di collaborazione volta a garantire a tutti i cittadini pari opportunità e gli 
| stessi livelli di servizi culturali e socio-assistenziali. 
| Perché la Calabria possa competere con le realtà più forti del Paese e concorrere con 
pari dignità alla definizione di una comune piattaforma politico-istituzionale, occorre 
compiere con decisione un effettivo salto di qualità. 


redistribuzione 


decisivo salto 


| 
Il meridione | Per troppo tempo ci siamo limitati a chiedere contributi ed 
a rivendicare più attenzione per la nostra storica arretratezza. 
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Viocle E, nono i 
dall'assistenza ne si è mai preoccupato di verificare seriamente l’uso che ne è stato fatto, la reale neces- 
© dal | sità e produttività delle opere realizzate. 
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rispondere con éna levata c paci progettale ed una ben definita assunzione di 
responsabilità individuale e collettiva. 

Agli interventi a pioggia e clientelari occorre sostituire una sana e ben definita pro- 
grammazione degli investimenti frutto della concertazione fra i diversi soggetti pubblici e 
privati, finalizzata all’attuazione di progetti strategici rivolti a determinare le condizioni 
per la nascita ed il rafforzamento di una effettiva rete di piccole e medie imprese in grado 
di competere sui mercati nazionali ed esteri. I fatti dimostrano che esistono le condizioni 
per un'effettiva svolta. 

L’esempio è fornito dall’elaborazione del Piano Operativo Regionale relativo ai fondi 
di Agenda 2000, che. ha ottenuto il plauso dell’U.E., ma sicuramente ciò non basta. Tanta 
è ancora la strada da percorrere perché la Calabria possa contare su un’autonoma, qualifi- 
cata, autorevole e responsabile classe dirigente. Il primo, vero banco di prova, consiste 
nella reale capacità di utilizzare pienamente le tante risorse naturali esistenti, prime fra 
tutte quelle ambientali e, soprattutto, sapere costruire una moderna ed efficiente macchi- 
na amministrativa che sia in grado di assicurare la necessaria assistenza alle imprese e ad 
erogare servizi efficienti e qualificati. Regione ed Autonomie locali (Province, Comuni e 
Comunità Montane), perciò, sono chiamate ad assolvere a un nuovo e più rispondente 
ruolo. 

Purtroppo, gli evidenti limiti delle varie maggioranze che finora si sono alternate alla 
guida della Regione, hanno bloccato qualsiasi processo di decentramento. Nessuna seria 
delega, infatti, è stata trasferita agli Enti locali e nemmeno la legge n. 59/97 (Bassanini) 
ed i Decreti Legislativi conseguenti hanno ancora trovato alcuna concreta attuazione. 
Ecco perché parlare di federalismo dalla Calabria, assume un significato ed un impegno 
particolare. E se la sfida deve comunque essere accettata, l'impegno del Presidente 
Chiaravalloti deve svilupparsi sia all’interno che all’esterno della nostra Regione. All’in- 
terno per recuperare i ritardi del passato, all’esterno per dimostrare nel rapporto con le 
altre Regioni e con lo Stato, coerenza e capacità propositive. In questo difficile e delicato 
compito, non può essere ritenuto secondario il ruolo ed il peso degli Enti locali. 

La Calabria non può perdere questa ennesima occasione, deve partecipare attivamente 
alla costruzione della nuova struttura federale dello Stato. 

Per questo occorre definire al più presto un nuovo e più rispondente equilibrio istitu- 
zionale che esalti il ruolo legislativo e di programmazione della Regione e la liberi 
definitivamente dal peso delle funzioni gestionali da trasferire a Province, Comuni e Co- 
munità Montane. 

La visita dei Presidenti delle Regioni del nord, che non hanno gli stessi problemi che 
dovrà affrontare il Presidente Chiaravalloti, è un’utile occasione per affermare con forza 
e determinazione che la Calabria accetta fino in fondo la sfida di un federalismo vero e 
non di facciata, che sia capace di garantire una più forte e condivisa unità nazionale, di 
esaltare le potenzialità locali e nello stesso tempo di impedire un'ulteriore emarginazione 
delle aree più deboli del Paese. HI 
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Il dibattito sulla revisione dei parametri di trasferimento alle Comunità montane 
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necessità di rivedere i parametri di trasferimento alle Comunità Montane che at- | 
tualmente sono pari a 70% riferiti al territorio e 30% alla popolazione. 

Voglio offrire il mio contributo al dibattito in corso con alcune riflessioni. I 

Il concetto di montanità ha ormai acquisito una connotazione sufficientemente precisa, 
frutto di un dibattito che a livello nazionale e anche europeo ha coinvolto in modo 

© | ‘concertativo’ molte forze politiche, sociali c culturali. 

Le fasce altimetriche che la Regione Piemonte dovrà individuare per rappresentare in 
modo organico la marginalità della montagna piemontese tengono conto di parametri 
diversi, ma sono tre, quelli che più di altri ne evidenziano le particolarità: la difficoltà di 
collegamento, l’acclività dei versanwi, il clima. | 

Ora è evidente che la contemporanea presenza di questi tre fattori ha di fatto rallentato 
corso degli anni molti investimenti che potevano creare sviluppo e servizi. A poco 
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Da alcune analisi statistiche si rileva che i comuni del fondovalle 


| 
non solo non hanno subito questo fenomeno, ma hanno visto incrementare la presenza | 
| umana rispetto alle dimensioni territoriali. | 
Nel 1993 un gruppo di ricercatori costituito da tutti gli stati membri dell’Unione Euro- | 
| pea, ha proposto l’utilizzazione della densità di popolazione come indicatore neutrale per | 
| distinguere le regioni rurali da quelle urbane. | 
Se questo parametro venisse applicato alle vallate alpine come le nostre rafforzerebbe la | 
tesi che in presenza di autentica montanità la popolazione subisce un decremento per la 
| non economicità del vivere in situazioni marginali. | 
Non solo, si potrebbe anche avanzare l’ipotesi che al di sopra di una soglia di densità si | 
possa ragionevolmente mettere in dubbio la possibilità di un Comune di appartenere ad | 
una Comunità Montana. Questo garantirebbe più risorse finanziarie alla ‘vera montagna’ | 
e consentirebbe nel medesimo tempo un rapporto non di subalternità con i Comuni di | 


notevoli dimensioni che appartengono ai fondovalle, stimolando forme di collaborazio- 


to agli interventi che si vogliono programmare. 

Da queste riflessioni si deduce che all’interno delle attuali Comunità Montane i piccoli 
Comuni delle Valli determinano le difficoltà vere dell’amministratore di montagna di cui 
occorre tener conto in ogni ipotesi di intervento che possa invertire il #rerd negativo che 
dura dagli anni sessanta. 

Si ritiene pertanto che per la ripartizione finanziaria l'estensione territoriale debba pre- 
valere sul numero degli abitanti, e mantenuto il rapporto 70/30 come momento di equità 
tra coloro che in montagna vivono tutti i giorni e coloro che pur appartenendo a Comu- 
nità Montane, non hanno mai conosciuto il vero significato di un modo di vivere che è 
estraneo alla loro storia e alle loro origini. 

Al di là delle convenienze e dei numeri che per la montagna sono quasi sempre oggetto 
di sconfitta, si esprime il convincimento che debbano essere le idee e i valori che hanno 
ispirato le ultime leggi sulla montagna a trovare una conferma convinta e solidale anche 
per il futuro. I 
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ne programmatica così come le norme attuali consentono, e renderebbe meno problema. | 
tico l’accesso ai Fondi Strutturali Europei del regolamento 1260 per il periodo di pro- : 
grammazione 2000 - 2006 che prevedono necessariamente il concorso economico rispet- | 
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Nuove 


emocrazie Regionali 


Nella discussione pubblica suì | esito della riforma costituzionale che invece è | /n basso: 
| auspicato dal Presidente piemontese Ghigo. 


nuovi statuti regionali l’attenzione del mondo 
politico si è concentrata, quasi esclusivamen- 
te, sulla questione del trasferimento dei pote- 
ri. Le regioni del centro nord, sull’onda del 
successo elettorale delle forze politiche del 
Polo, con il nuovo e ‘pesante’ alleato leghista, 
hanno posto, prima con i referendum e, poi, 
con la proposta di Statuto presentata dal Pre- 
sidente della Giunta Regionale del Veneto 
Galan, la questione dell’attribuzione alle Re- 
gioni di poteri in materie fino ad oggi di com- 
petenza statale: ordinamento scolastico, poli- 
zia ed ordine pubblico, sanità, fisco, perfino 
politica estera (nello statuto Galan). 


SI ignora (o si finge di ignorare) che 
con gli Statuti regionali non si può riscrivere 
la Costituzione e che tutte le questioni prima 
menzionate, non possono prescindere da una 
revisione della nostra carta fondamentale. 

Il Parlamento ha già approvato in prima let- 
tura alla Camera (ma si appresta a farlo anche 
al Senato, se la maggioranza ‘terrà’) la riforma 
federalista della Costituzione con una legge 
che cambia radicalmente il suo Titolo V°, quel- 
lo che appunto riguarda la struttura statuale 
della Repubblica. In questa riforma che riscrive 
soprattutto l’art.117 c’è molto più federalismo 
concreto di quanto non vogliano fare appari- 
re quelle forze politiche e culturali che in que- 
sti anni del federalismo hanno fatto una ban- 
diera secessionista. Queste, infatti, avversano 

la nforma perché svuoterebbe la propaganda 
che vuole la separazione delle regioni più for- 
ti, dell’alimento principale: uno Stato ancora 
centralista e burocratico, statico e irriformabile. 
Se passa la riforma, il secessionismo rimar- 
rebbe solo con il suo egoismo territorial-fi- 
scale. Da notare che, non a caso, è soprattutto 
la Lega di Umberto Bossi a temere il buon 


Ma l'ignoranza (o la voluta tra- | 
scuratezza) del dato istituzionale relativo al- 
l'ambito di efficacia della nuova stagione 
statutaria regionale, mette in ombra proprio 
quei temi che invece con i nuovi statuti posso- 
no essere disciplinati come libere scelte delle 
comunità locali. Questi temi attengono alla 
forma di governo e all’organizzazione istitu- 
zionale interna alle singole Regioni, e plasme- 
ranno le nuove ‘democrazie regionali”. 

Decidere circa la forma di governo significa | 
innanzi rutto valutare la riconferma o meno | 
dell’elezione diretta del Presidente e, in caso 
affermativo, quali poteri c rapporti con il Con- 
siglio Regionale, inteso come luogo della rap- 
presentanza di tutti gli interessi coinvolti nel 
processo politico. Quale peso attribuire ai par- 
uti (anche attraverso la legge elettorale regio- 
nale) e quale peso dare alle categorie econo- 
miche e ai ‘corpi intermedi’ del volontariato e 

| dell’associazionismo (la famosa ‘sussidiarietà’ 
orizzontale. Quale ruolo conferire, nella for- | 
mazione della decisione politica dello ‘stato? | 
regionale al complesso delle istituzioni locali, 
ai Comuni e alla Provincie che hanno da tem- 
po Sindaci e Presidenti eletti diret- 
l tamente e dotati di forte 
| legittimazione dal basso 
| (sussidiarietà 
verticale). 
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Come si vede questioni di grande rilievo che 
attengono alle forme della democrazia che si 
intende realizzare e che dovranno essere con- 
frontate con le modalità storiche che la politi- 
ca ha assunto nelle diverse Italie di cui la no- 
stra nazione è fatta. 


Alcuni Presidenti di Regione hanno 
chiaramente dimostrato di voler interpretare 
il loro mandato come un ‘investitura quasi as- 
soluta, monarchica. Essi si sentono non solo 
referenti primi della funzione esecutiva, di go- 
verno, ma in qualche modo ad essa dimostra- 
no di voler sacrificare completamente quella 
di indirizzo, controllo e dettatura delle regole, 
quella partecipativa che invece trovano da sem- 
pre in altri luoghi istituzionali, il loro centro 
(assemblea elettiva ; 17275 e poi tutti gli altri 
strumenti e istituti di controllo e garanzia). Si 
badi che l’accento sul controllo e sulle garan- 
zie, e quindi sulla partecipazione, non è in con- 
trasto con l’esigenza di dare stabilità agli ese- 


| cutivi ed efficacia all’azione di governo. En- 


trambi questi valori politici sono sempre stati 
ben presenti, ad esempio, nella tradizione 
liberal democratica (e non in quella statalista) 
che li ha sempre ritenuti necessari alla 
regolazione dei rapporti tra cittadino e stato. 


Lo STATO ele sue amministra- 


zioni devono essere efficaci ed ef- 


ficienti al fine di non pesare oltre DA 


misura sulle spalle del cittadi- a 
no contribuente ma, pari- Z 
menti, devono esercitare <2IO 
i loro poteri nel rispet- 
to di regole precise 
e condivise da 


stabilirsi in modo trasparente, democratico ce 
partecipato al fine di evitare ogni sbilancia- 
mento personalistico, ogni autoritarismo 
plebiscitario. Insomma federalismo come li- 
bertà e non come dispotismo. 

Mi si perdoni la franchezza ma nella 
secessione vedo molto autoritarismo: mitolo- 
gia di stato, cultura di stato, xenofobia. E mi 
preoccupa anche la revisione che il Presiden- 
te clella Giunta laziale Storace ha promosso, 
sui libri di testo scolastici, che lui ritiene trop- 


| po di sinistra e antifascisti. Se anche fosse vero, 


la cultura storica -c la libertà di insegnamento- 
non potrebbe mai essere riscritta o disciplina- 
ta per legge, tantomeno per legge ‘regionale’! 


Insomma riportare l’attenzione sul- 
la forma di governo, sugli equilibri, sulla par- 
tecipazione e sul ruolo delle assemblee elettive 
non vuol dire mettere in discussione i principi 
della governabilità, dell’efficacia e dell’efficien- 
za (che anzi vanno ulteriormente sviluppati) 
ma denunciare e combattere le tendenze ad 
una deriva antidemocratica che non portereb- 
be del bene a nessuno, nemmeno alle ‘piccole 
patrie” che pure, oggi, paiono invocarla. N 


Cantiere Europa 


y_-S 


Luciano Caveri 


Interrogazione alla 
Commissione Europea 


L’On. Luciano Caveri 


presidente di A. E. M. (Associazione euro- 


mente presentato alla Commissione Euro- 
pea un’interrogazione scritta' che, prenden- 
do a motivo l’Anno internazionale delle 
montagne, chiede sostanzialmente quale at- 
tenzione la Commissione dedichi al proble- 
ma della ‘specificità Montagna’ in Europa. 
Ne riportiamo integralmente il testo, 


! Interrogazione 
seritta P-3067/00 
di Luciano Caveri 


Barnier? che replica con notevole ‘fissità’ la 
posizione evasiva che ben conosciamo: il 


(ELDR) illa 
Commissione | riferimento per tutto il periodo 2000-2006 
EA ai Fondi strutturali per lo sviluppo regiona- 
internazionale | 1e, al programma Interreg Ill per la coope- 


delle montagne | razione transalpina. 

Si pone un problema di metodo, si 
evidenzia un defi! sostanzialmente politico 
a cui si risponde nuovamente solo sul pia- 
no delle provvidenze economiche* 

Ma ogni montanaro ‘sa’ che la goccia d’acqua 
scava la roccia... 


* Risposta P3067/ 
001T dara dal Sig. 
Barnier in nome 
della Commissione 
(25.10.20000) 


* N.d.R. 


On. Caveri ‘In vista dell'anno internazionale 

| delle montagne, proclamato per il 2002 dalle Na- 
gioni Unite,così come nel proseguimento della fase 
attuativa della Convenzione Alpina e nel quadro 
della discussione în atto sulla Carta europea delle 
regioni di montagna, cresce nei paesi dell'Unione 


europea la discussione sulla nozione di “montagna” 


in ambito comunitario, anche a fronte di una plu- 
ralità di criteri classificatori adottati dalle legisla- 
zioni nazionali; inoltre, le discussioni în corso 


evidenziano l'assenza non solo di questa nozione di 


“montagna” da parte dell'Unione europea, ma an- 
che di conseguenza, l'assenza di una politica euro- 
pea specifica per le aree montane, che non è compen- 
sata dalla pur presente possibilità di Successo della 
montagna, a rarto titolo, alle politiche regionali in 
atto e ai diversi fondi a disposizione, come è stato 


pea degli eletti della Montagna) ha recente. 


unitamente alla risposta del Commissario | 


ben chiarito da una recente pubblicazione della Com- 
missione sulla montagna in Europa. 

Alla luce di quanto sopra esposto, prrò 
| Ja Commissione precisare se sono previ- 


Pd 


“À 


x» 
La 


ste iniziative in vista dell’anno inter- 


| 

| 

1 sai 
ld 
È 
| 


nazionale delle montagne e se non si 
ritiene necessario elaborare una ap- 
| posita strategia per la montagna eu- 
ropea, prevedendo anche dopo il 
1 2006 misure specifiche che assu- 
| mano il compito di segnalare le 
particolarità delle zone di montagna e dell’econo- i RE 
| wiia che si sviluppa in montagna?” 


Ì 
| Commissario Barnier: “La Conzzissione 
si è posto l'obiettivo di evidenziare maggiormente | 
| l'intervento dei Fondi strutturali. In questa pro- 
Spettiva, essa desidera informare in modo più ap- 
profondito le regioni di montagna sulle possibilità | 
i che sono loro offerte dalle politiche comunitarie e a | 
tal fine ha recentemente pubblicato un opuscolo sul- 
| le politiche strutturali e la montagna. 
i Tuoltre, nel quadro dell'Anno internazionale per 
{ le montagne, essa ba intenzione di organizzare nel 
corso del 2002 un seminario destinato a illustrare 
| le modalità di nna applicazione più efficace delle 
politiche comunitarie a favore delle zone di monta- 
| gua. | 
Per il periodo di programmazione 2000-2006, 
l'esistenza di uno spazio alpino è stata sancita nel- 
l'ambito della sezione B “Cooperazione 
transnazionale” dell'iniziativa comunitaria Interreg 
III. Questa iniziativa consente di finanziare azio- 
ni di cooperazione in tutto lo spazio alpino comuni 
| sario, che interessa l’Austria e parte delle regioni 
! tedesche, francesi e italiane. 
Infine, la Commissione sta attualmente elaboran- 
do la seconda relazione sulla coesione economica e 


Luciano Caveri 


ire il di | Parlamentari 
9 rire il dibattito sulla futura tare 
sociale, che dovrebbe ap - 7 fi AR 
e nel contesto di una comunità | ‘mai 


politica di coesion 
ampliata.” ® 


lucianocaveri@rin.it 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


Giovanna del Gobbo 


'G. Pascoli, La 


Tovaglia, in Canti | 


Castelvecchio 


? Si veda Spettacoli e 
feste popolari siciliane, 
descritte da Giuseppe 
Pitré in Biblioteca 
delle tradizioni 
popolari Siciliane, vol. 
AI, Palermo, Luigi 
Pedone Laurie! 
Editore, 1881. 
Interessanti notizie 
sulla festa dei morti în 
Sicilia sono presenti 
anche nel sito http:// 
wwy,geocities.com/ 
Heartland/Acres/ 
II6I/ 


festedeimorti.himil 


* Si fa bollire il grano 
per una decina di 
minuti e lo si fa 
raffreddare 
naturalmente. Si cola 
l'acqua e si condisce il 
grano con cioccolata a 
pezzi, noci, cedro, 
chicchi di melograno e 
vincorto, quest’ultimo 
da versarsi al 
momento per evitare 
che faccia inimidire il 
grano. Più dettagliare 
notizie si possono 
trovare in : http:// 


vana fener. il ki) 


sradizioni, ht 


__———s 
—____—— 


Fave, Ceci 
e la Zucca di Halloween 


sila dicevano: = Bambina! ; i mensa del giorno dei morti. In Lombardia, 


che tu non lasci mai stesa, / dalla sera alla matti- 
na, / ma porta dove l'hai presa, / la tovaglia bian- 
ca, appena | ch'è terminata la cena! / Bada, che 
vengono i morti! / i tristi, i pallidi morti! | / 
Entrano, ansimano muti. / Ognuno è tanto mai 
stanco! / E si fermano seduti / la notte intorno a 
quel bianco. / Stanno lì sino al domani, / col capo 
tra le due mani, / senza che nulla si senta, / sotto 
la lampada spenta.! Con questi versi, Pascoli, 
nella lirica “La tovaglia”, ricorda la tradi- 
zione del 2 novembre. Il giorno dei morti: 
nella notte le anime dei defunti tornereb- 
bero a visitare le loro case e allora occorre 
lasciare la tavola apparecchiata e il fuoco 
acceso, perché hanno bisogno di mangiare, 
bere e riscaldarsi. E° una festa importante e 
si caricava di significato nel calendario ri- 
tuale contadino. 

Le fave come cibo di rito in tale ricorren- 
za: “In Acireale il 2 novembre il basso po- 
polo suol mangiare a pranzo 4 favi ‘n quasuni, 
che son le fave senz’occhio e bollite. Que- 
st'uso vigeva anche al secolo XVIII in Pa- 
lermo””?. Secondo gli antichi le fave conte- 
nevano le anime dei loro morti e presso i 
Romani erano sempre presenti nei conviti 
funebri. Non solo le fave, comunque, ricor- 
rono sulle tavole in questi primi giorni del 
mese di Novembre. Il cibo è importante e 
tipiche alcune ricette. A Foggia in occasio- 
ne della Festa dei Morti, in tutte le case ve- 
niva e viene preparato il grano cotto. In 
Veneto si preparavano i frondoti o pane de’ 
morti. In Piemonte: “Si andava a dormire 
dopo di avere detto il rosario e si la- 
sciava il ravolo apparecchiato con 
castagne e fagioli cotti per i 
morti che sarebbero ritornati 
nella loro casa’’5, Fave, castagne, 
fagioli ed anche ceci sulla 


| ceci con carne di maiale, mentre in Veneto 


| dei morti bisognava mangiarli e poi nel po- 


| no?. 


i che forse la ricorren- 


| anche in questa stagio- 
| ne venisse festeggiata. 


è tradizione mangiare gli usei o la polenta 
infasolata. E ceci, anzi zuppa di ceci di nuo- 
vo in Piemonte: “Si andava a messa e poi si 
facevano cuocere i ceci perché nel giorno 


meriggio si andava a seminare un po’ di gra- 
no”. L’atto del seminare, legato a questa 
particolare ricorrenza, fa pensare ad una pra- 
tica rituale propiziatoria per la fortuna della 
successiva stagione agricola e suggestivo è 
il legame tra morte e semina del gra- 


E’ possibile 
che questa tradizione 
affondi le sue radici 
in riti propiziatori e 


za dei morti fosse un 
rito primaverile o che 


Front and left side of haunted house 


Il Maggio delle Ani- 
me potrebbe esser- 
ne un segno: ba- 

sato su una 
questua per 
far dire 


Front andleft side offhaunte 1 


SI | rece | re Cantiano Conter 
meal] Porscnren mosemson tone | 
I] porre nare ron Î 

ERI mere dino 


bossi 
= 


* «Sf prepara una polenta 
di farina di granoturco, 
ma senza farla cuocere 

più di dieci minuti. Indi 
sf lascia riposare un paio 
d’ore e si aggiungono 
sale, pepe e un po’ di 
farîna bianca. L'impasto 
così ottenuto, modellato 
in una forma affusolata, 
leggrermente rigonfia nel 
mezzo, viene messo a 
cuocere sotto la cenere 
del focolare fino ad 
ottenere un pane della 
crosra molto croccante” 
In AA.VV Vita in 
Veneto, op. cit., pag. I71 


‘ Grimaldi P, Il 
calendario rituale 
contadino. Il tempo della 
li 


e del lavoro tra 


tradizione c_ complessità 


sociale, Milano, Franco 
Angeli, 1993, pag. 210 


* Grimaldi P, op. cit. 


È Del nesso tra fertilità e 
morte sî è già avuto 
modo di parlare negli 
articoli presenti in 
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Creatività: tradizione e contemporaneità 


messe per le anime del Purgatorio, vedeva | 


gruppi di giovani che si spostavano di casa 
in casa cantando. In Puglia e in Abruzzo 
ciò accadeva nella notte dedicata ai defunti: 


gruppi di giovani giravano questuando per 


le anime dei morti cantando canzoni. In alcu- 
ne località della Toscana i contadini, nella 
notte tra il 30 aprile e il primo giorno di 
maggio lasciavano per i maggiaioli la porta 
aperta e la tavola apparecchiata, quindi si 
ritiravano e non si facevano vedere: forse i 
giovani impersonavano i morti “che - invi- 
sibili — tornano sulla terra una volta l’an- 
no”. 

È il Maggio potrebbe essere inoltre con- 
siderato come una sorta di processione: an- 
che qui non mancano le connessioni con la 
festa deci morti. Nella tradizione è frequen- 
te trovare riferimenti a processioni di ani- 
me che nella notte loro dedicata si recano 
alle case di origine: le abitazioni illuminate 
consentono loro di ritrovare la strada. An- 
cora oggi ad Assisi viene organizzata la Pro- 
cessione dei Morti da Porta Perlici al Cimitero. 
Per le strette vie di Grado si narra ci sia il 
cosiddetto s/ransito, la processione dei de- 
funti: “sono tanti e tutti in fila recitano le 
loro litanie o chiedono preghiere, e no 
bizogna esse curiusi de véghili, e poi torna- 
no in cimitero”. Significativa è anche la tra- 
dizione veneta dei pasagi, passaggi: dal po- 
meriggio della vigilia e per tutto il giorno 


dei morti le persone si recano in chiesa per 
recitare tre Pater Are, Glorza “affinché cia- 
scuno possa togliere dall’inferno un’anima 
dannata” 


10 


(Wise YOU A 


Ji !GHLY ENTERTAINING- 


î 


Cibo, semina, vita e morte: ricco dunque 
il significato simbolico di questa festa che 


vuole regolare il ritorno dei morti, perché | 


non si crei uno squilibrio tra i due mondi. 
“S7 nun vennu li morti, nun canminanu li vivi” © 
 Vennu li morti pri camminari li vivi”: così re- 
citano due proverbi siciliani!!. Se si esclude 
il pur importante richiamo cristiano della 
ricerca di salvezza per le anime, la festa dei 
morti assume una connotazione ancor più 
suggestiva e rimanda ad usanze antichissi- 
me che richiamano il mondo celtico. 


I Celti fissavano in questi giorni, 


precisamente il 1 Novembre, l’inizio dell’an- 
no e in fondo il calendario contadino cele- 
bra la fine di una stagione per iniziarne una 
nuova e la ritualità consente di consacrare 
la morte di un ciclo e la nascita di un nuovo 
periodo che si vuole prospero, regolamen- 
tando il passaggio. 

Per i Celti questa ricorrenza segnava la 
fine dei raccolti e l’inizio dell’inverno: era- 
no un popolo dedito all’agricoltura e alla 
pastorizia, quindi la fine dell’estate assumeva 
una rilevanza particolare, la vita cambiava 
radicalmente: i greggi venivano riportati giù 
dai verdi pascoli estivi, e le persone si chiu- 
devano nelle loro case per trascorrere al 
caldo le lunghe e fredde notti invernali, si 
passava il tempo a raccontare storie e a fare 
lavori di artigianato. I Celti credevano che 
alla vigilia di ogni nuovo anno, il 31 Otto- 
bre, Samhain Signore della Morte, Principe 
delle Tenebre, chiamasse a sé tutti gli spiriti 
dei Morti. Inoltre temevano che in questa 


questa rubrica, 
precisamente nei 
numeri 3 è 4 della 
rivista, a proposito 
delle feste per il 
calendimaggio e 
delle tradizioni legate 
alla ricorrenza di San 
Giovanni. 


* Fornari A., 
Vecchiaia e morte, in 


$ i, Firenze, 


Bonechi, 1983, pag. 


179 e seggi 


? Per maggiori 
informazioni su 
questa tradizione: 
hup:// 
uuuigrado.it/storial 


fes hem 


2° AA.VV. Vita in 
Venero. Feste. riti, 


usanze. tradizioni 


popolari, Bergamo, 
Wdk Oves 1981, pag. 
170 


! Pitrè G., Proverbi 
Siciliani, vol. III 


Creatività: 


data tutte le leggi dello spazio e del tempo | 
fossero sospese e durante questo periodo 
fosse permesso al mondo degli spiriti unir- 
si al mondo dei viventi. Da qui tutta una 
serie di riti volti a consacrare e regolare que- 
sto momento di crzs1.!? 

A questa festa celtica è legata la tradizio- 
ne di Halloween. La parola Halloween ha 
origine nella tradizione cattolica. Ogni san- 
to ha un suo giorno personale, ma il primo | 
novembre è dedicato a tutti i santi. Ogni Santi 
in inglese è 4//Saints'Day , ma c’era anche una 
i denominazione più antica: A4/ Hallows'Day. 
i Presso i popoli antichi il giorno cominciava 
dal tramonto, quindi la celebrazione di Ogni | 
Santi iniziava al tramonto del 31 ottobre. La | 
sera precedente al 1° Novembre era dunque | 

| 
| 
| 


| 


AN Hallows' Ete (eve significa vigilia), ma an- 
che 4/4 Hallons'Even (‘even significa sera) che 
venne abbreviato in Hallows'Even, poi in 
Hallow-e’en ed infine in Halloween. 


I 


Mods 


| leggenda irlandese parla di un noto 


| lora avrebbe tolto la croce. Il Diavolo accettò. 


tradizione e contemporaneità 


Questa festa legata all'avvento del Cristia- 
nesimo, venne a sovrapporsi, come spesso 
accadeva tra mondo pagano e mondo cristia- 
no, ad una tradizione ormai consolidata tra le 
popolazioni celtiche: la notte di Halloween | 
veniva a trasformare la festa di Samain. 


: 2 Per averc 


| maggiori 


Lanciata dalla società consumistica 
americana, la festa affonda dunque nella sto- | 
ria religiosa le proprie radici. Anche per quan- 
to riguarda l’uso della Jack o’ Lantern, la tipica 
zucca illuminata, che ha la sua origine nel 
folklore irlandese. Venne introdotta negli Sta- 
ti Uniti agli inizi del secolo, quando numerosi 
Irlandesi immigrarono in America e portaro- 
no con loro le antiche tradizioni celtiche. Una 


I 
I 


Ì 
| 
Ì 
i 
Ì 
i 


| 


scommettitore chiamato Stingy Jack, che una 
sera di Halloween invitò il Diavolo a bere in- 
sieme a lui. Usciti insieme dalla sua casa, scom- 
mise con Satana che non sarebbe riuscito ad 
arrampicarsi su un albero. Una volta che il 
Diavolo era salito sull’albero, Jack incise una 
croce sull’albero. A questo punto non poten- 
do più il Demonio discendere a causa del sim- 
bolo sacro, Jack gli propose un patto. Se il Dia- 
volo avesse promesso di non tentarlo più, al- 


Ma quando Jack morì, le porte del Paradiso 
gli furono negate a cause dei suoi vizi, ed il 
Diavolo gli negò anche l’accesso all’Inferno a 
causa del tiro mancino che gli aveva giocato. | 
Il Diavolo però diede a Jack un tizzone arden- 
te per illuminare il suo cammino nell’oscurità. 
Jack mise il rizzone in una cipolla svuotata af- 
finché durasse più a lungo. La leggenda vuole 
che ogni notte di Halloween, Jack vaghi anco- 
ra nelle tenebre con la sua brace ardente. 

In America la cipolla è stata sostituta dalla 


| informazioni su 
| questa rradizione 


celtica, 


interessante il sito 


UTt; 2744 
nugeocities.cam./ 
Parîis/Maison! 
I347/hindex.htm. 
Ulteriori 
informazioni sono 
presenti in: http:// 
una Aupdrrr 
xwceplindex.himl e 
in hup:// 
uvumuoheneanet/ 


halloween/ 


* in lingua italiana 


4 Numerosissimi 
ovviamente i siti 
dedicati alla festa 
di Halloween: 
significauvo il 
niferimento 


| presente nel sito 


della CNN Italia, 


| htrp:// 


uww.enaltalia.it/ 


2000/ 
| CURIOSITA/10/ 


28/halloween/ 


| index.html o gli 


indirizzi http:// 
stai zarina 
xw:cepz'index.heml, 


| miiack-0- 


lantern.com e 


\ Attp:// 


1vipurpiannmkaan/ 
haloween.htm 
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PESISRE 


zucca, che si adattava meglio ad essere inta- 


zionale Zucca di Halloween, o appunto Jack | 


i O° Lantern." Tradizione anglosassone, dun- | 
i que, che ha trovato terreno fertile nella ricor- ; 
renza nostrana, anche per la presenza dei | 
dolcetti per i morti e il ricorso alle maschere. | 
i ÎNon mancano inoltre nella nostra tradizione 
riferimenti a doni portati dai defunti. “Arzz | 
santi, armi santi, / lo sugnu unu e vatri siti tanti: / 
Na Menti sugnu ‘tra stu munnu di guai / Così di morti 


nittitimòini assaî.**; così recitava una litania 
recitata dai bambini siciliani prima di addor- 
mentarsi per chiedere ai morti di portare dei 
doni. A Foggia la festa è caratterizzata dalle 
numerose bancarelle e punti vendita che 
espongono le tradizionali ‘calze dei morti”, 
come per la Befana. MI 
dani ia 


# Anime sante, 
anime sante/ io 
sono uno mentre 
voi siete tanti / 
mentre io sogno in 
questo mondo di 
guai/ cose di morti 
mettetemene 
assai.” 


Biodiversità 


di 


Duccio Berzi 


Le ACCESE discussioni 


transgenico in campo zootecnico 

e agricolo hanno di recente in- 
fiammato anche gli operatori del set- 
tore forestale. 

Le possibilità di sviluppo e di guadagno 
legate all'entrata degli organismi transgenici 
nel settore della forestazione ed i rischi am- 
bientali connessi a queste coltivazioni, han- 
no spinto al confronto le associazioni 
ambientaliste (Greenpeace e WIE. in te- 
sta) con gruppi di ricercatori e di ope- 
ratori del settore, come il gruppo di lavoro 
dellP1.U.ER.O. (International Union Forestry 
Research Organization) che ha redatto un docu- 
mento (consultabile alla pagina internet 
www.fslorsredu/rgerc/iufro.htm) in cui in 
pratica si approva il programma di 
sperimentazione delle colture transgeniche in 
forestazione e che risponde alle perplessità 
manifestate dai responsabili del WW/.E in un 
documento molto preoccupante (anche que- | 
sto consultabile in rete alla pagina | 


In realta gli scontri non sono stati solo 
accademici; nel corso del 1999 attivisti di 
Greenpeace sono arrivati a distruggere impianti 
sperimentali di pioppi transgenici in Inghil- 
terra e a manifestare al convegno dell’. U.FRO. 
nel mese di luglio. 

Ma quali sono in pratica i rischi legati al- 


l’entrata di questi organismi nelle foreste e | 


negli impianti di arboricoltura da legno e 
quali i possibili benefici produttivi? 

Tra le motivazioni che hanno spinto le as- 
sociazioni ambientaliste a battersi contro le | 
colture transgeniche, le preoccupazioni più 
forti sono legate alla possibilità che i geni 
| esogeni inseriti nelle piane transgeniche 


ormai aperte sul fronte del | 
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i possano trasferirsi per via sessuale a orga- 
i nismi ‘naturali’, con il conseguente rischio 
i di perdita di controllo del genoma con ri- 
! sultati imprevedibili. Inoltre le piante resi- 
| stenti a determinati patogeni possono sele- 
| zionare dei ‘super patogeni’, ancora più ag- 
gressivi e difficilmente controllabili. La ste- |. 
| rilità sessuale indotta, proposta dai 
i biotecnologi, potrebbe poi rivelarsi instabi- 
| le, con conseguente rischio di proliferazione 
| di piante infestanti. 
| Questi sono solo alcuni dei rischi 
ipotizzati dalle associazioni ambientaliste, 
perché l’ingresso di questi nuovi organismi 
I nell’agricoltura e nel settore forestale, pone 
degli interrogativi sulle reazioni 
| dell’ecosistema, che sono difficili da valuta- 
re, per la complessità delle relazioni 
ecosistemiche e per l’inapplicabilità delle 
leggi dell’ecologia tradizionale agli organi- 


smi FEaEPeenio modificati. 


Biodiversità 


Dall’altra parte i sostenitori del transgenico 
(il documento dell’.UER.O. è stato votato 
quasi dalla totalità dei ricercatori) affermano 
che non solo il transgenico è sicuro, e che co- 
munque sarà oggetto di una sperimentazione 
) rigorosa e controllata, ma che potrà anche ave- 
} re conseguenza benefiche sull’ambiente, lega- 
| te alla possibilità di sfruttare in modo meno 
intensivo i boschi naturali (i boschi transgenici 
con la loro maggiore produttività assicurereb- 
| bero produzioni sufficienti) al ruolo benefico 
sull’effetto serra (per la maggiore capacità di 
crescita e di fissazione degli ossidi di carbonio 
nei propri tessuti). 


Aldilà delle ipotesi avanzate 
dlai ricercatori e dagli ambientalisti, l’impres- 
sione è che si cerchi di prevedere l’impatto di 
questi nuovi organismi, senza conoscere mi- 
nimamente le regole che regoleranno i rap- 


porti con Il resto dell’ecosistema e senza aver | 


idea dei possibili strumenti da mettere in azio- 
ne dn exfremzis per scongiurare piccole e grandi 
catastrofi ambientali. 


In passato, con ambizioni ben più modeste ‘ 


si importò dalla Cina l’Ailanto, chiamato nel 
paese d’origine “l’Albero del Paradiso” le cui 
foglie dovevano servire per la coltivazione del 
baco da seta. La pianta è diventata uno degli 
infestanti più diffusi della flora italiana e no- 
nostante gli sviluppi delle tecniche e delle co- 
noscenze, al momento non siamo ancora in 
grado di controllarne l’espansione. 
Probabilmente le sperimentazioni in atto 
sulle colture transgeniche forniranno le cono- 
scenze sufficienti a scongiurare i rischi; la spe- 
ranza è quella di non dover un giorno com- 
battere contro organismi, purtroppo ben più 
pericolosi dell’/ilanto, di cui in realtà non si 
conosce nemmeno la posizione sistematica. I 


Duccio Berzi, 
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Forestali a Firenze, 
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Immaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Cammina, 
Cammina... 


Era l’ulimo giorno della loro vacanza e le 
due amiche tedesche sedevano sul greto del 
torrente della Val Ciamin proprio sotto l’alpe 
di Siusi e le verticali guglie dolomitiche delle 
Torri del Vaiolet. Mentre ristoravano gli occhi 
con la luce rosata del tramonto ed i piedi, im- 
mersi nelle fresche acque del torrente, una delle 
due gentli signore s’avvide di un disegno stra- 
no inciso in una pietra. Era in realtà un antico 
fossile vecchio più di duecento milioni di anni. 
Fra troppo grosso per essere trasportato a valle 
ma le due donne non si diedero per vinte: cre- 
arono un sistema di segnali, disegnarono una 
‘mappa del tesoro”, scesero a valle e consegna- 
rono tutte le indicazioni alla Casa del parco. Il 
giorno dopo un guardaparco, insieme ad un 
uruppo di visitatori, ritrovò la roccia che fu 
trasportata a valle un po? da tutti che fecero a 
turno nel caricarsela a spalle. Questo non fu 


un episodio isolato ed ora la collezione, del 
centro visitatori di Tires, può contare su di un 
numero apprezzabile di reperti geologici rac- 
colt nella valle. 

Per cercare di capire come mai qui ci siano 
turisi un po’ speciali bisogna mpercorrere la 
storia di questa piccola regione delle dolomiti 
alto atesine. 

La Valle di Tires, a soli trenta chilometri dalla 
città di Bolzano, è stata una delle principali 
vie d’accesso sia alle Torri del Vaiolet che del 

| Catinaccio (Rosengarten). Dalle sue malghe 
| edi suoi primi alberghi, costruiti all’inizio ‘900, 
partivano gli alpinisti per tentare di violare 
quelle cime difficili. Furono i tedeschi, i belgi 
e soprattutto gli inglesi a cimentarsi su queste 
pareti. Accanto a loro figurarono numerose 
guide locali; qui ne vivevano una ventina al- 
l’inizio dell’altro secolo. 


In queste pagine: 
foto della 

Valle di Tires, 

di Stefano Viazzo 
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Non era un turismo di massa ma fu suffi- 


ciente ad incrementare l’economia della valle 
che, peraltro, vide rifiorire un nuovo afflusso 
di turisti solamente negli anni sessanta. Soprat- 
tutto tedeschi che approfittavano della ‘bassa 
stagione’ per ritrovare le Dolomiti a loro par- 
ticolarmente care. Tutto ciò di cui avevano 


bisogno cra una genuina ospitalità, la facilità | 


di comprensione della lingua e tanti senveri 
dove poter camminare: tanta quiete, tanta na- 
tura. Tutto questo a Tires non mancava. 

La storia di questo paese è stato un conti- 
nuo andar contro corrente senza mai registra- 
re cali demografici: negli anni ‘50 tutti si get- 
tarono nell’industrializzazione e qui viveva 


un'economia agro pastorale; nei ‘60 l'esodo | 


verso le città fu definitivo e lPeconomia del 


legno qui reggeva ancora bene; nei ‘70 le valli | 


si riempirono di seconde case e qui l’impossi- 


bile strada di accesso (ampliata solo nell’87) | 
ne impedì la cementificazione, negli ‘80 e ‘90 | 


l’evoluzione delle stazioni invernali impose 
disboscamenti e “cannoni da innevamento” e 
Tires sfoggiò il suo più completo disinteres- 
se: il villaggio è un “balcone esposto a sud’ 
d’estate e d’inverno. Ringraziando il cielo c'è 
un po' di neve a Natale per imbiancare l’abete. 

Anche ora c'è un percepibile fastidio per la 
strada di recente costruzione che, passando 
dal Passo Nigra, collega Tires con la stazione 
turistica di Carezza perché: “passano troppe 
auto e soprattutto troppe moto”. Tires è un 
luogo dedicato alla calma e alla tranquillità ‘mica 


per le zu0xntcin bike”; magari qualche sentiero in | 


zone ‘delicate’ del parco lo si chiude pure. 


stretto turistico alto atesino e la sua ‘stagione’, a | 
dispetto di ogni teoria di 7/arke/1g, dura da Pa- 
squa ai Santi. Tutto ciò non è frutto solo del caso. | 

Il vecchio detto “meglio mungere i prussiani 
che le vacche” è stato trasformato in una ospi- | 
talità calorosa e di qualità. Il massimo consen. | 
tito per gli alberghi è avere 50 letti. Per evitare 
una concorrenza suicida le nuove strutture 
vanno a sostituire quelle che eventualmente 
chiudono. La cucina è sapientemente regio- 
nale, il livello di accoglienza, rapportato alle | 
‘3 stelle”, è ottimo e la tradizione all’ospitalità 
e la professionalità delle ultime generazioni dei | 
gestori è elevata. 

La comprensione che la natura incontami- 
nata fosse un «/ont è stato l’altro elemento fon- 
damentale del successo. LÌ parco Naturale del- 
lo Sciliar è stato percepito come un vantaggio 
al punto che ora il Comune ha deciso di am- 
pliarne il ternitorio. Le forme di agricoltura ed 
allevamento biologico sono viste come il na- 
turale proseguimento dei metodi tradizionali 
in uso sino ad ora. Il commercio e l’artigiana- 
to si avvantaggiano della stagione prolungata. 

Così in luglio e agosto c’è sempre il pienone, 
come altrove, ma in primavera e da settembre 
in poi è comunque difficile trovare posto per- 
ché arrivano i ‘tedeschi’: medici, ingegneri, fun- 
zionari, pensionati e non. Zaino, scarponi e pan- 
taloni alla zuava e via, su per i sentieri, pranzo 
nelle malghe o rifugi di montagna e poi ritorno a 
sera: non parlate loro delle z0n4zi bike. 


In termini tecnici tutto ciò si chiama ; 


demarketing. Il fatto è che questo villaggio di 


montagna che snobba la stagione invernale e lè 


guarda con sospetto ad ogni tipo di innova- 
zione ha la più alta percentuale di saturazione 
dei posti letto nel più agguerrito e dinamico di- 


ret ox 


IN 
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Difesa del suolo 


Queste Alluvioni 
Annunciate 


Da 

Sempre più Spesso, in mol- 
te parti della nostra ltalia, quando il cielo si 
fa color piombo e le nuvole si addensano 
contro i rilievi, c'è di che preoccuparsi: sa- 
ranno frane in montagna, alluvioni in 
fondovalle, o la loro consueta combinazio- 
ne? I recenti eventi che hanno colpito la 
Valle d'Aosta e parte del Piemonte sembra- 
no ormai costituire una regola piuttosto che 
un’eccezione: appena qualche anno fa, non 
fu un’adiacente parte dello stesso Piemonte 
a subire un’analoga catastrofe idrogeologica? 
Per tacere delle ripercussioni a valle, per 
tutto il corso del Po, il “grande fiume” di 
Guareschi, che ha rischiato di rinnovare lo 
‘spettacolo’ del 1951. Senz’altro, Giove 
Pluvio ha le sue colpe, e chi ne controlla 


costantemente gli umori ci dice che in que- 
sti ultimi tempi le sue ‘bizze’ si sono fatte 
più frequenti e più intense. Addirittura, c’è 
anche chi pensa che, in una qualche sua scor- 
ribanda fuori dell’Olimpo, al caldo sole dei 


i Tropici, si sia invaghito a tal punto di quel 


particolare clima da volerlo riprodurre an- 
che a casa sua, nel bacino del Mediterraneo. 
Con una piccola differenza: il nostro territo- 


rio, così densamente popolato, e sfruttato da 
lungo tempo, non è oggi avvezzo a sopporta- 


re eventi appena superiori alla norma. Forse 
lo sarà stato in un remoto passato (leggi: qual- 
che decina di secoli fa), quando il clima era 


: anche più piovoso, ma la sua aggressività si 


sfogava su spazi naturali più ampi e non an- 
cora toccati dalla mano dell’uomo. 


Immagini di 
alluvioni in Valle 
Stura tratte dal 
volume 

Alluvioni in Corso, 
edizioni Sagep 


Difesa del suolo 


Fu allora che i versanti raggiunsero un 
temporaneo equilibrio, rivestendosi di ve- 
getazione, e furono plasmate le ampie su- 
perfici pianeggianti di fondovalle, ove il fiu- 
me, durante le piene, si cspandeva deposi- 
tando i detriti strappati alla montagna. Cer- 
to, si trattava di aree che oggi definiremmo 
‘a rischio’, sia perché periodicamente inon- 
date, sia per essere notoriamente malsane e 
difficili da attraversare. Per questo, laddove 
possibile, i primi abitanti preferivano fissa- 
re gli insediamenti sulla cima dei colli (gli Etru- 
schi sono stati, a questo proposito, gli 


| antesignani) e raccordarli con vie che percor- 


ressero i crinali piuttosto che i fondovalle. 


I guai cominciarono mot 


to tempo dopo, quando ci si accorse che | 


era molto più facile e remunerativo amplia- 
re le città e far sorgere le zone industriali, 
con le relative infrastrutture, proprio in quel- 
le pianure che i corsi d’acqua utilizzavano, 


| da sempre, come casse di espansione natu- 


rali. Allora, per proteggersi dalla ‘natura 


| maligna’ si preferì costringere i tratti vallivi 


degli alvei dei maggiori corsi d’acqua entro 
argini artificiali, piuttosto che intervenire 
radicalmente, più in alto, con i criteri e le 


| opere della bonifica montana. Ed ecco l’in- 


nescarsi di un circolo vizioso: la deposizio- 
ne dei detriti non avviene più in ampie pia- 
nure, ma entro gli argini, con l’effetto di in- 


nalzare progressivamente la quota dell’alveo | 


rispetto alla pianura circostante. L’alveo, in 
poco tempo, diviene ‘pensile’ e il problema 
del rischio di esondazione si ripropone in 


tutta la sua gravità. Il problema non è solo 
della nostra Valle Padana, specialmente nel 
suo tratto terminale, ma di tutti i grandi fiu- | 
mi ‘antropizzati’, nessuno escluso. Ad esem- i 
pio, fin dal secolo scorso, quando gli India- 
ni delle sterminate pianure del Mississippi, 
cacciatori nomadi di bisonti, hanno ‘ceduto’ | 
le loro terre ai visi pallidi stanziali, che vi stabi- 
lirono alcune delle loro città, il controllo del 
Padre delle Acque ha sempre oscillato fra due 
opposti criteri di ‘messa in sicurezza’ dalle al- | 
luvioni: il progressivo innalzamento degli ar- 
gini (difesa immediata ma non duratura) e la 
bonifica della parte montana dell’immenso ba- 
cino a monte (i cui effetti positivi, molto meno 
effimeri, sono risentiti solo a lungo termine). 
Ma torniamo alle considerazioni iniziali. 


Quanto avvenuto in Piemon- 
te e Valle d'Aosta è il risultato di eventi estre- 
mi progressivamente più frequenti (i 


climatologi parlano di ‘tempi di ritorno” | 


sempre più brevi), e dimostra che il sospet- 
to di un cambiamento climatico in atto, nel 
senso di temperature medie annue crescen- 
ti, non è privo di fondamento. In altre paro- 
le, si sta riproducendo un quadro climatico | 
già manifestatosi, alle nostre latitudini, in un 
qualche lontano passato; i corsi d’acqua stan- 
no riconquistando gli spazi che erano di loro 
naturale pertinenza, ignorando la presenza 
: dell’uomo e delle sue attività. 


Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


Agricoltura e Boschi 
nelle Aree Protette 


Sembra aAprlrsì una nuova fase nel 
rapporto tra agricoltura ed aree protette, che rico- 
nosce l'importanza di una agneoltura sostenibile 
come fattore di arricchimento e di diversità biolo- 
gica ed indica i parchi come strutture utili a garan- 
ure la conservazione dell'ambiente naturale e, nel 
contempo, a favorire la valorizzazione dei prodot- 
vi e la permanenza di attività tradizionali: lo scopo 
è sicuramente quello di contrastare le tendenze 
all'abbandono delle colture o all'uso non corretto 
delle risorse produttive, che comportano gravi con- 
seguenze anche sulla stabilità dei versanti. In un 
recente documento si afferma che le arce protette 
debbono diventare “ Vaghi di eccellenza” per attuare 
“nuove e più avanzate forme di politica agro-ambientalè” 
idonce a ridurre 1 costi, ipicizzare i prodoti, am- 
modernare le aziende agricole, sperimentare coltu- 
re economicamente più soddisfacenti, di minore 
impatto ambientale, nonché monitorare e con- 
trollare la presenza della fauna selvatica... 

Finalmente ci si preoccupa giustamen- 
te di considerare l’agricoltura nei par- 
chi. Le indicazioni in esso contenute 
corrispondono pienamente a quanto 
scritto in fascicoli precedenti di questa 
rivista. Normalmente, nelle nostre mon- 
tagne i boschi si alternano a colture agricole 


biologiche... Un’agricoltura che non può avere 
grandi mercati, ma che può avvalersi della qualità 
e della vipicità delle produzioni, ovvero in grado di 


terra personali gratificazioni. Ciò è ancor più vero 
se queste attività primarie ricadono nell'ambito di 
un parco che le può agevolare e sostenere proprio 
in quanto rientrano nei propri fini isutuzionali. 


Ma non tutte le aree uniem 
po udlizzate per le colture agricole possono con- 
servarsi a tale uso. Terreni scoscesi, fragili e inac- 
cessibili possono trovare una migliore desuinazio- 
ne con colture forestali estensive. Abbiamo visto 
che in un terreno agricolo abbandonato si manife- 
stano i processi tipici della cosiddetta “successione 
secondaria” della vegetazione che portano, dopo 
pochi o molu decenni, a seconda dei casi, alla for- 
mazione spontanea di un bosco composto da spe- 
cie forestali locali ed ubicate nelle strerte vicinanze. 


idonee, di basso impatto ambientale, tradizionali, ! arbustive che arboree e completato con un’op- 


In carenza di piante disseminatrici vicine, è co- 
munque possibile accelerare questo processo na- 
turale immettendo nell’area interessata piccoli 
gruppi di piantine provenienti da vivai vicini, scel- 
te tra le più corrispondenti alla fase in atto della 
successione. Quest insemmenti possono avveni- 
re anche operando con semine su suolo apposita- 
mente lavorato in superficie. Ciò può comporta- 
re, specialmente in presenza di numerosi roditori 
o, addirittura, cinghiali, una costosa protezione 
delle semine tramite reti o altre difese. Le semine, 
ma anche le piantine provenienti da vivaio, po- 
tranno avere successo se effettuate nei punti do- 
tati di una sufficiente illuminazione e non coperti 
dalla vegetazione spontanea. 

Le piantine possono essere protette anche sin- 
golarmente con salvapiante, costituite generalmen- 
te da tubi di plastica o da reti metalliche a maglia 

fitta, ovvero con recinzioni più estese compren- 
denu più piante. 

Innanzitutto, questo tipo di 
rimboschimento di aree abbandonate, 
interessa principalmente quelle pendi- 
ci e quei suoli in cui non siano in atto 
fenomeni erosivi, altimenti l’interven- 
to artificiale deve attuarsi con tempest- 
vità, impiegando specie consolidatrici, sia 


| portuna regimazione delle acque. Stiamo trartan- 


do sempre di forestazione di aree protette e ab- 


| bandonate dall’agricoltura in cui altre forme di in- 


soddisfare le esigenze di chi trova nel lavoro della | 


tervento forestale intensivo sarebbero costose e 
difficili da mantenere nel tempo. Ovviamente in- 
terventi impegnativi di sistemazione idraulico 
forestale dovranno essere giustificati dalla gravità 
dei fenomeni in atto. 

Viceversa, in altri casi più favorevoli, i 
rimboschimenti potranno attuarsi con le tecniche 
della selvicolrura naturalistica ed essere destinaù, 
come si è visto, a scopi plurimi. 

Il piano del parco dovrebbe stabilire criten ge- 
nerali per l'utilizzazione di queste aree ex agricole 
e provvedere, nel caso di proprietà private, ade- 
guati sostegni per l'attuazione e la manutenzione 
dei lavori. Dobbiamo rilevare, comunque, che queste 
problematiche si riscontmno non solo in aree pro- 
tette; nuttavia, in queste ultime arce la loro soluzione 


: . 20 N 
può trovare una maggiore attenzione e prora. 


Fosco Ferri 


Il Sapere dei Mestieri 
in Rete avv 


= Ancora una volta la tecnolo- | trasmettere e tramandare il sapere dei mestieri. edi ila 


t \ pe gia della rete Internet diventa strumento opera- | Al momento è strato creato un sito all’interno del 
? tivo ed essenziale per sviluppare un interessan- portale della Regione Toscana (www.regione. 
te progetto avviato in Toscana: fotografare gli | toscana.it) dove si è cominciato a raccogliere una 
antichi mestieri, promuoverli e farli divenire | serie di attività che rappresentano un primo 
agente di sviluppo della ruralità. Sono queste le | passo del progetto che mira a classificare e de- 
intenzioni, e 1 primi risultati si cominciano a | scrivere le attività e quindi a fare un importante 
vedere, della iniziativa regionale lanciata recen- | lavoro di censimento. 
temente e divenuta una componente della stra- | Le prospettive, però, potrebbero essere am- 
tegia della regione per sostenere lo sviluppo | pie e di grande valore se puntiamo a sviluppare 
0 ES inferi toa n quella del parlamen- | br SERI dove la RIA internet diviene 
tino toscano che recita: ‘“..prozzuorere azioni per | mezzo per favorire il trasferimento delle espe- 
salvagnardare, ripristinare, valorizzare e divulgare î | rienze e delle conoscenze. Un progetto dove il 
i processi produttivi e le attività dell'agricoltura e del mondo | sito internet, mediante l’impiego di applicazio- 
ritrale, di particolare interesse storico, etnografico e cul- | ni mulumediali, diviene una grande “Bottega di 
turale, minacciati dal rischio di cessazione e scompar- | Transizione” dei mestieri antichi e contribuisce 
Fiv" a trasferire alle nuove generazioni il sapere del 
Quindi una interessante iniziativa che mira a | ‘saper fare’. E il progetto potrebbe continuare 
valorizzare, dal punto di vista culturale ma an- | e svilupparsi per costruire un’azione trasversale 
che economico, il ‘saper fare’, ha scelto il web | e, con le stesse modalità con cui si sono pensa- 
per raccoglierli, per presentarli e per diffonder- | te le strade del vino e quelle della castagna, co- 
li. Sono le tecniche di lavorazione, gli utensili, | struire una ‘strada dei mestieri’: un reticolo di 
gli strumenti facenti parte di una cultura forte- | risorse culturali ed economiche del mondo ru- 
mente legata al territorio, ai prodotti upici, ai | rale e montano che potrebbe diffondersi con 
sapori. I mestieri antichi, insomma, dove la | efficacia su tutto il territorio nazionale ed euro- 
mano dell’uomo è la principale fonte di cono- | peo. Potrebbe sembrare ambizioso ma forse sta 
scenza ed esperienza tramandata nel tempo. | proprio qui, nel legame tra antuchi mestieri for- 
Possono diventare una serie infinita di attività | temente confinati e le nuove tecnologie internet 
piccole e grandi. Sono attività che vanno dalla | che, per loro natura, sono globali, a rendere 
doma dei cavalli nell’antica tradizione | fattibili le prospettive del progetto. H 
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alla loro macinazione per ottenere la farina dol- | 
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ce, fino ad arrivare alle ricette per la conserva- 
zione dei prodotti locali. Ma anche le tecniche | 
di potatura delle piante da frutto, di coltivazio- 
ne dei boschi, e di lavorazione artigiana della 
pietra degli scalpellini. 


Non G solo ‘la paura di perdere’ c 


quindi cercare di salvarli all’interno di un mu- 
seo ma di farli divenire strumento di sviluppo e 
opportunità di lavoro per chi desidera infran- 
gere, ma anche coniugare le linee di sviluppo 
della New Economy con una scelta di legame for- 
te con la tradizione locale e il territorio. 

IE forse sta proprio qui il significato dell’inte- 
ra operazione: impiegare le nuove tecnologie 
dell’informazione e della rete per rivitalizzare e 
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Fiorenza Giovannini 


La Montagna: 
Ritorno in Avanti... 


E° sempre riuscito a pensare anche con il corpo. Oppure a non pensare senza il corpo. 

La sua grande passione per la realtà, per la consistenza dell’esistere nasce dalla sua fibra 
di montanaro. E° ancora convinto che le montagne siano le membra del mondo e che la 
confusione nasca dall’astrazione delle cose che non si acchiappano. 

Un mondo senza maniglie, come usa dire, e ci si accorge che il suo pensiero si aggrappa 
ai rami tagliati da bambino per fare i “mannati”, alla zappa, alla vanga, al secchio per il 
latte, all’intelaiarura di un universo che alloggia ancora nei suoi movimenti. 

Certo si, ormai perde le parole, gli si fermano tra i denti, spariscono immediatamente appena 
scavalcata la bocca, dove le labbra assomigliano sempre più ad un coccio riaggiustato male. 


Mio padre è refrattario ad ogni seria manutenzione: in questo non è poi tanto diverso 
dalla strada stretta e tortuosa che porta qui, alla posta, acciottolata di fresco con i detriti 
che ha appena recuperato nella frana del bosco, più su, dove la miscela di silenzio e 
immobilità, è spesso turbata da smottamenti e crepe. 

Stasera è più loquace del solito, siede davanti a me, accanto al fuoco che abbiamo 
acceso nonostante la temperatura primaverile non lo imponesse. 

E° molto stanco, ha voluto dare gli ultimi ritocchi alla veranda di faggio che il falegname 
non aveva ben levigato, là dove la porta-finestra produceva un lieve cigolio. 

Somma le azioni in una trama aritmetica, una dietro l’altra, ed è difficile scovare quella 
che per lui è la più importante. E’ sempre stato così, una catena di gesti, il suo corpo che 
dissimula il desiderio di liquidare attraverso i fatti i conti in sospeso con la vita. 

L’ho osservato tutto il giorno aggirarsi con irrequietezza per la cascina che abbiamo 
appena finito di ristrutturare dopo due anni di intenso lavoro. 

Il podere era abbandonato da molto tempo e la casa spingeva alcuni muri verso l’ester- 
no in un aspetto di damigiana rotta, una scatola sconnessa di pietra. 


Quando gli dissi che avevo intenzione di lasciare Bologna dove ero nata lo stesso mese 
di agosto del 1946 quando i miei genitori vi si erano appena trasferiti, marito e moglie da 
poco, emigranti dell'Appennino, da uno dei tanti borghi svuotati dal dopoguerra, c dove 
ho abitato fino alla settimana scorsa, lui, operaio tornitore in pensione, con il volto scal- 
dato ancora dalle infaticabili lotte sindacali, si sbiancò. 

Immaginai che quel gelido sguardo fosse lo stesso che mi aveva descritto mia madre 
quando nacqui, accompagnato dall’urto di questo commento: “ Tanto in città non ci 
serve un maschio”, lo stesso che segnava la sua avara felicità: il piacere e la disgrazia 
rispondono alla stessa corda del suo umore. 

Le emozioni gli fanno questo effetto: di affanno, di silenzio, prima che i batrenti del corpo si 
aprano. 

Mi si avvicina con un soprassalto delle spalle, mentre il respiro mozzato dalle troppe 
sigarette gli balla in gola chiedendomi di spiegare. 1 i mia 

Allunga una mano come per dire dici davvero. L'impazienza smaniosa, È È DA 
bella idea...vorrebbe dirmi...si affolla negli occhi...addosso ha radunato P 


possibile che tu abbia indovinato?... vorrebbe chiedermi. 
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L'agriturismo è una forma di imprenditorialità nuova e con un futuro....un attacco troppo 
tecnico, lo vedo perplesso....ho la fortuna di andare in pensione giovane, mio marito è d’ac- 
cordo, con i soldi della liquidazione voglio...voglio mettere su qualcosa...magari nella zona 
dove sei nato tu... ci sono andata da poco e ho visto che si possono ancora trovare dei piccoli 
poderi abbandonati....forse si comprano con poco...sono posti non ancora scoperti ... tos- 
sisce scuotendo il mento in un segnale di immagini pensate con la consistenza della realtà... .la 
montagna se non è troppo alta. ..ha le stesse potenzialità della collina...dice di sì aderendo al 
mio discorso...le pupille sono un filo di vero...cercherò un luogo il più possibile comodo, 
non ne posso più di questa confusione. ...e dirigo il profilo verso il brulicare del traffico che 
assedia la mia automobile lungo il viale...e poi vorrei combinare qualcosa di buono, dove ci 
metto del mio...ci penso da tempo...la cosa gli piace. ..si capisce dalla luce che si accende nel 
sorriso contenuto... .la stessa di quando, raramente, parla della polenta di marroni...dei ramaioli 
caldi appesi sopra l’acquaio. ..delle fascine sotto il forno...chissà poi che anche mio figlio non 
possa continuare...se la cosa prende una piega giusta...apparecchia con gli occhi un futuro 
che non gli appartiene...non è sua abitudine figurarsi la vita degli altri...ma qui la vita degli 
altri coincide con la sua ..uno snodo che doppia il tempo di generazioni...mamma, mi dice 
sempre. ..io prendo il diploma, ma di fare il ragioniere ho poca voglia, non mi interessa... 

E° tutto pronto. 


Domani facciamo una semplice inaugurazione, un piccolo rinfresco per amici e parenti. 

Poi si comincia. 

Dalla prossima settimana si accettano prenotazioni: 

Dodici posti letto, quattro tipi di escursioni previste...poi staremo a vedere. 

La tensione gli si è concentrata nelle mani, gli scappano da tutte le parti, come quando 
parla di politica e tutto il suo corpo diventa comunista. 

E? soddisfatto che la posta sia tornata la Posta, non colgo alcun risentimento quando la 
chiama, la nomina, ne argomenta. 

Siamo soli e stimo di sbieco la sua soddisfazione. Vorrei chiedergli perché ha tanto insistito, perché 
si è dato tanto da fare perché comprassi proprio questo podere visto che non aveva mai voluto 
raccontare granché di questo posto dove la sua famiglia di contadini aveva sostato per tanti anni, oltre 
che essere una proprietà della parrocchia, e che i preti entrano nei suoi discorsi solo accompagnati da 
rabbia e disprezzo, con il fiato che prende l'andatura di botte mai date, di una cazzottatura promessa, 
rimasta intatta nei muscoli dei suoi avambracci. 

Apro la finestra che contiene la testa della montagna, stropicciata dalla notte che la 
trascina come un’ombra che si divincola dalla presa del buio. 


La Posta è rimasta sempre nascosta in un silenzio dolente. 

La disdetta arrivò il 30 novembre del 1943, proprio il giorno di Sant'Andrea, l’ultimo 
utile per poterla inviare. Entro la fine dell’anno dovevamo lasciare il podere. Firmato: 
Don Pietro. 

Erano tempi impossibili...il passaggio del fronte...noi uomini sempre a nasconderci 
perché i tedeschi non ci prendessero...mia madre in fin di vita, i mici fratelli e sorelle...in 
tutto eravamo una ventina, con gli zii sfollati da San Lazzaro, poco da mangiare... 

Sposta i piedi negli esagoni di cotto del pavimento, le ossa delle ginocchia pur ferme e 
tese, preda di un flebile tremito...un misterioso bruciare di ricordi...sulla strada, sulla 
strada...ci aveva messo... e che vergogna...diceva che da voci sicure aveva saputo che 
me la facevo con i partigiani...da un giorno all’altro...il carro con i pochi mobili, le 
coperte , tirato dai buoi... 

Il dolore non si è ancora sbriciolato in tanti trucioli come di solito avviene. ..è rimasto denso 
e compatto come i tronchi di castagno che ardevano nel grande forno della Posta... 

C'è sempre un momento, nella vita di ciascuno, penso, ascoltando mio padre intrappolato 


È A w È È a x ‘n ii i div 
in quell’antico sgomento, in cui non si può più stare con le mani in mano e si diventa 
anche quello che sa 


Volontariato 


Le Vie 
della Pace 


Sotto: Fra appena finita la guerra di Bosnia che, come volontari, organizzam- | 
aaa: A mo raccolte di aiuti fra la popolazione. Le esperienze poco positive di invio di convogli uma- | 
Se IA nitari senza una destinazione sicura ci spinsero ad individuare il luogo e le persone a cui 
l'immagine di | avremmo indirizzato il nostro carico di generi di prima necessità. Attraverso un’associazione | 
Ellior Erwitt | del Friuli conoscemmo un giovane profugo che lavorava in Italia dagli inizi della guerra e che 
utilizzata nella 5 I g 5 à 
campagna di | Proveniva da una città per noi del tutto sconosciuta: Sanski Most, nella zona musulmana della 
raccolta fondi. | Bosnia , in un territorio montano molto simile a quello delle nostre vallate. 

Nel gennaio 1996, a soli tre mesi di distanza dalla fine ufficiale della guerra, un 
piccolo gruppo partì e si trovò di fronte ad una situazione molto tragica: le forze 
internazionali di pace erano presenti in numero massiccio ma le ostilità non erano 
ancora veramente finite; si sentivano spari; le case erano scheletri neri; per le strade 
bruciavano ancora le carcasse dei maiali che i Serbi, per sommo disprezzo nei con- 
front della popolazione musulmana, avevano liberato per le vie. La maggior parte 
della popolazione aveva abbandonato la città ed ora stava timidamente rientrando a 
constatare distruzione e desolazione. 


Tornati in Italia, coscienti che una piccola associazione avrebbe 
potuto fare ben poco di fronte a tante necessità, ci attivammo perché Sanski 
Most fosse ‘adottata’ da tutta la Comunità Montana Mugello e nacque così il ‘ 
Comitato per Sanski Most, che in tutti questi anni ha lavorato, insieme alle 
amministrazioni locali, per realizzare diversi progetti di aiuti: ancora la raccolta 
di generi di prima necessità , come materiali igienici, topicidi, attrezzatura da 
lavoro...; poi l’illuminazione del ponte che unisce i due nuclei centrali della città, 
la fornitura di attrezzature sanitarie e di ambulanze usate di varie associazioni Ì 
per l'ospedale, la costruzione e l’allestimento di un ambulatorio in una frazione del terri- 
torio comunale. 

E° stato inoltre realizzato un progetto di formazione di veterinari, che sono venuti in | 
Italia e che potranno operare per favorire la ripresa dell’allevamento in un territorio a | 
forte vocazione agricolo-pastorale. Alla fine di luglio di quest'anno una delegazione uffi- 
ciale composta da rappresentanti del volontariato, dei Comuni e dal Presidente della co- 


munità montana è stata invitata ad inaugurare l'ambulatorio e a chiudere ufficialmente gli | 
altri progeru, ormai completamente realizzati. 


Nella prumavera SCOLSA si è svolto in Calabria un convegno internazio- 
nale dei parchi d'Europa e vi hanno partecipato anche dci rappresentanti del parco di 
Kozara, nel territorio della città di Prijedor, nella parte serba della Confederazione bosniaca. 
Questi sono stati contattati dal Presidente del Parco delle Foreste casentinesi per davi 
duare occasioni di collaborazione fra i due Enti e soprattutto per la s68 di sue o 
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tornare in possesso delle proprie case, occupate da ser 


bosniaci. 


L’opera di un'Associazione di comuni del Trentino, Progetto Prijedor, dell’Asso- | 
ciazione Medina, che opera in campo internazionale per realizzare progetti di ripristino 
della democrazia, e del Comitato per Sanski Most ha permesso a questo punto un incon. ; 
tro storico: i Sindaci delle due città erano presenti al convegno finale a Sanski Most, nel | 
corso del quale è stato firmato un protocollo per possibili collaborazioni future fra 
volontariato e istituzioni italiane e bosniache. Queste potranno riguardare tre filoni: il | 
coinvolgimento delle categorie economiche, per progetti soprattutto in campo agricolo; 
delle amministrazioni pubbliche, per lo studio dei problemi legati alla mancanza di acquedotti 
| e fognature e alla raccolta dei rifiuti; delle Amministrazioni dei due parchi per l'inserimento di | 
| quello bosniaco fra i parchi d'Europa. In particolare, durante l’ultimo convegno svoltosi a 
| Trento agli inizi di novembre, è stato firmato un nuovo protocollo in cui si prevede, attraverso | 
l’intermediazione clel Ministero dell’ambiente, di formare in Italia personale bosniaco che | 
opererà per la rinascita dei parchi. Il Presidente del Parco dell’Aspromonte sta lavorando inol- | 
| tre per costruire un’asse cli zone protette che attraversi i Balcani. Volontariato e istituzioni 
| stanno così favorendo passi nel cammino per la pace. I 
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Michele D’Errico 


| Attenzione del Governo 
alle Cooperative Forestali 


Adottare una ‘strategia forestale’, assicurare un'efficace tutela 
del suolo, valorizzare il ruolo dei residenti nelle aree montane per la prevenzione degli 
incendi boschivi, approvare rapidamente il disegno di legge che definisce l'impresa forestale | 
come impresa agricola, finanziare il contratto di programma “Filiera legno-silvicoltura e 
sviluppo delle aree interne”, presentato dal Consorzio AppenninoVivo Europa, in grado 
di determinare 4.200 posti di lavoro. 

Queste in sintesi, le principali proposte avanzate al Ministro delle Politiche Agricole e 
Forestali, Alfonso Pecoraro Scanio, dalle cooperative forestali aderenti a Anca/Legacoop, 
Federagroalimentare/Confocooperative, Agica/Agci e UNCI, durante un incontro, svol- ; 
tosi l°11 Ottobre a Roma presso la sede nazionale della Legacoop. 

I lavori sono stati aperti dalla relazione introduttiva di Paolo Cattabiani, Presidente | 

| Anca/Legacoop e chiusi dal Presidente della Federagroalimentare/Confocooperative 
i Gerbaudo. 

Dedico lo spazio della rubrica di questo numero per sottolineare l'importante ricono- 

| scimento ricevuto dalla cooperazione forestale dalla partecipazione del Ministro alla pro- 

pria assemblea nazionale. Ministro che già aveva avuto modo di poter conoscere la nostra 

| peculiarità e le relative potenzialità, attraverso l’audizione sullo stato delle foreste a cui 

eravamo stati chiamati quando era Presidente della Commissione Agricoltura nel prece- 

| dente Governo D'Alema, segnale questo di continuità di attenzione da parte del Ministro, | 

in generale sui temi delle foreste ed in particolare per il nostro mondo. 


I temi su cui si è svolto l’incontro, richiamati nella relazione introduttiva, sono stati ì 
individuati in funzione della necessità dì adottare una ‘strategia forestale’ basata sulla 
manutenzione ordinaria del bosco, sulla ricomposizione fondiaria, sulla capacità di poter 
permettere la radicalizzazione della presenza dell’uomo nelle aree montane e in quelle 
rurali, obiettivi raggiungibili anche attraverso la ‘legittimazione’ di alcune forme di orga- 

| nizzazione economica come la cooperazione forestale. 
I disastri idrogeologici di questi ultimi mesi pongono la turela del suolo EA Rec 
emergenza del paese, un problema che riguarda l’intero territorio nazionale. G "os 

‘i che hanno riempito le cronache estive sono, purtroppo, ciclici e interes 


boschi pig cn 
attualmente 50 mila ettan di superficie l’anno. "NA 


Cooperazione 


Pes rispondere a questi flagelli occorre agire con la prevenzione che passa 
| prima di tutto attraverso l’aumento della capacità di tutela del territorio e di autodifesa del 
©} bosco dagli incendi. Le cooperative agro-forestali sottolineano come la manutenzione del 
| bosco da sempre praticata dalle popolazioni residenti è la risposta permanente e seria agli 
| incendi, le cui conseguenze drammatiche sono, poi, l'erosione accelerata dei versanti, le 

alluvioni, le perdite di biodiversità nonché la perdita di occupazione, e quindi di reddito, | 
| pet quanti vivono del bosco. 


onora no . 
ba possibilità di radicamento sultemonoa parte delle coopera- 
tive forestali passa anche attraverso il riconoscimento dell'impresa forestale come impre- | 
sa agricola; le cooperative hanno manifestato al Ministro le proprie preoccupazioni per le | 
lungaggini con cui viene affrontato il tema: si tratta di arrivare all’approvazione del dise- | 
gno di legge, all'esame della Camera e all’approntamento dei conseguenti decreti legisla- | 
tivi. Definire agricola una impresa forestale che non ha la proprietà del terreno, ma operain ;——______-=- 
agricoltura significa adeguarsi alla nuova realtà economica e all’interpretazione evolutiva già 
data, in casi similari, dalla giurisprudenza. Si tratta di un problema centrale per le cooperative 
forestali, che attendono da anni una risposta dalla quale dipende la stessa possibilità di conti- | 
nuare ad operare per dare possibilità di lavoro a quanti risiedono in aree montane e rurali. | 


Ma il radicamento passa anche attraverso la difesa e l'applicazione della cs 
sulla Montagna Ve che prevede cc con l'art. 17 la possibilità di affidare Seco a 


È territorio montano’ SI La legge ‘97 ha voluto in questo modo additare come una delle 
cause principali dell'esodo umano dalla montagna la mancanza di opportunità di lavoro. 
Gli Albi delle Imprese Agricolo Forestali operanti in alcune Regioni (in particolare | 
citando l’esperienza della Toscana operativa dal 1994), sta facendo da volano per l’affer- È 

‘ mazione di un genere di imprese caratterizzate dal fatto che gestiscono pluriattività in 
! particolare nelle aree montane e rurali; è questo oggi un modello di impresa oggetto di 
| studio così come in passato sono stati i distretti industriali a rete sviluppatesi nelle pianu- 


Î re dell'Emilia e delle Marche. 


JI Ministro, riferendosi al disegno di Legge che riforma la legislazione sulle 
imprese forestali, ha invitato le organizzazioni di settore a premere affinché la Camera 
| voti la riforma fra il 20 e il 30 novembre (chi legge potrà verificare se questo è avvenuto 

n.d.r.). Ha manifestato la presenza di un generalizzato consenso politico sul tema delle 

foreste, ma RSGRCHES accompagnato da una forte disattenzione, precisando che nella |‘ 

forestazione non c’è mai stato un intervento organico ma solo interventi a pioggia. 

Ha poi precisato di aver molto gradito che la cooperazione agro-alimentare si occupi 
dell'ambiente, indicando che l’unione di questi interessi costituisce la sfida della nuova 
agricoltura e che permette al sistema di meglio discutere dello sviluppo rurale. Ha auspicato 
la creazione di tavoli tecnici operativi con le organizzazioni agricole, preferendoli ad altri | 
tipi di ‘tavoli’ utili solo per esporre lamentele. 

Intervenendo sul tema degli incendi, il Ministro ha concordato che non si deve discu- 
tere di queste calamità solo quando va a fuoco il paese: è necessario invece discuterne 
d’inverno con la mente meno ‘affumicata’. 

In merito alla richiesta avanzata per la definizione di impresa forestale come impresa agrico- 
la, Pecoraro Scanio ha detto di poter affrontare la questione già in questa finanziaria. 

I mesi che seguiranno potranno farci apprezzare se determinate questioni avranno tro- 
| vato risposte esaurienti: inquadramento imprese forestali, interventi sulla finanziaria per 
gli aspetti previdenziali e di disponibilità finanziaria per il settore, salvaguardia degli stru- 
| menti operanti nel settore come gli Albi, temi questi che hanno ovviamente bisogno di un 
consenso molto più generalizzato del ‘solo’ Ministro, a cui sarebbe improprio imputare 
| responsabilità eccessive. 

Di grande interesse rimane comunque, per le possibilità evolutive che pafsebba 


l'apertura di tavoli tecnici specifici: la coo ione forestale è pronta a 
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mero di maggio/giugno 2000, è giunto felicemente a conclusione. Le corsiste hanno portato 
a termine le ultime fasi, che comprendevano stage e momenti di valutazione, ed è possibile dire 
che gli obiettivi assegnati a questo progetto sono stati raggiunti. | 

Panminerva in Mugello si proponeva di aiutare la realizzazione di nuove opportunità occu- | 
pazionali nelle zone montane, permettendo a gruppi di donne che desiderano avviare un’atti- | 
vità lavorativa autonoma di acquisire o approfondire elementi essenziali della ‘cultura d’impre- 
sa’; tra questi alfabetizzazione informatica e la capacità di utilizzare la ‘rete’, capacità subito | 
sperimentata nella formazione a distanza. Non è stato facile per gli organizzatori selezionare le | 
allieve ‘giuste’ per far riuscire un'iniziativa come questa; si ricorderà che il progetto Panminerva 
ha avuto valenza nazionale ed ha goduto di finanziamenti del Dipartimento Pari Opportunità 
e dell'Unione Europea; ha coinvolto tredici comunità montane che si sono impegnate a soste- 
nere la formazione professionale di donne disoccupate o comunque escluse dal mondo del 
lavoro. Gli operatori impegnati nell’attuazione hanno lavorato ponendosi come modello la 
creazione di un vero e proprio 27945 universitario virtuale, rivolto alle donne delle zone di 
montagna. Capofila del progetto è stato “Il laboratorio delle idee”’, società con sede ad Ancona, 
che ha coordinato il lavoro dei tredici amuatori locali. 


Le COLSISTE sono state messe di fronte ad un’evidenza: attraverso Internet, ogni 
soggetto può partecipare al mercato globale, superando quegli impedimenti che hanno 
tradizionalmente emarginato le zone di montagna. Ill progetto ha alternato momenti di 
formazione in aula, curati da 11 parzyers privati locali (208 ore), a momenti di formazione 


gli \ a distanza, curati dalla Società Laboratorio delle Idee (232 ore), stage ed esperienze sul 


» campo (80 ore). I docenti hanno indirizzato l’interesse delle allieve sui settori tipici del- 


l'economia di montagna; la scommessa è che sia possibile valorizzare le grandi potenzialità 
di queste zone nei settori turistico, commerciale, agricolo, artigianale attraverso la divul- 
gazione delle conoscenze più aggiornate sul business. 

In Mugello Panminerva ha avuto sede a Borgo San Lorenzo, presso la Comunità Mon- 
tana. Il programma del campus si è svolto in tre fasi: lezioni in aula con frequenza obbliga- 
toria, che hanno riguardato gli elementi fondamentali della cultura d’impresa (gestione 
delle risorse, organizzazione, rudimenti di amministrazione, warke/ng); formazione a di- 
stanza: il progetto ha messo gratuitamente a disposizione di ciascuna allieva un persona/ 
computer, programmi adeguati e collegamento con i docenti del campus. Infine stage presso 
qualificare aziende del territorio, vicine nei limiti del possibile alle aspirazioni della singo- 
la partecipante e capaci di offrire esperienze significative per la formazione delle allieve. 


Rosanna Marcato è una delle allieve del progetto Panminerva, 
nel corso del quale ha approfondito il business plan della sua nuova impresa fino ad arrivare 
alla fase operativa. Rosanna e la sua famiglia possiedono un piccolo castagneto nel terri 
torio di Firenzuola, che intendono valorizzare fino a farne una toa e propria va 

agricola capace di produrre al massimo delle proprie potenzialità ma anche di fornire 
servizi qualificati agli altri castanicoltori dell’area. 


a 


PROMOLAVORO 
Promolavoro è stato il 
soggetto attuatore del 
Progetto Panminerva, 

ha cioè gestito, per 
conto della Comunità 
Montana, tutte le fasi 

del lavoro, 
dall'organizzazione 
alla didattica. 
Promolavoro è 
un'associazione senza 
scopo di lucro 
partecipata dal 
Comune e dalla 
Provincia di Firenze e 
da altr soci; 
Passociazione ha sede 
a Firenze in Via 

Pierrapiana 32 e si 
occupa a vario di titolo 
di quelle che vengono 

definite “politiche 
. attive del lavoro”), ossia 


di iniziative capaci di ; 


qualificare ed 
incrementare 
l'occupazione in un 
certo territorio. Tra le 
«attività di Promolavoro 
la formazione 
professionale, 
orientamento € 
consulenze per le 
nuove imprese, la 
gestione di progetti 
europei. 
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Benvenute nel Campus Transmediale della Montagna. 
Vi auguriamo Buon Lavoro!! 
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La rubrica è curata 
da Roberto Ekfante, 
funzionario presso 
l'ufficio Sviluppo 
Economico della 
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| 
Signora Marcato, da quali spunti è nata l'idea della sua impresa? | 
Non conoscevo [irenzuola, sono nata e cresciuta in città. Quando sono capitata in | 
questo paese dell'Appennino sono rimasta affascinata dal suo territorio, caratterizzato | 
da una natura incontaminata con vaste aree boschive. 
La gente qui è corcliale ed aperta ed è possibile trovare chi pratica ancora oggi Un'agri- | Asonsanaldel 
coltura ‘tradizionale’, eredità di un'economia di sussistenza ricca tuttavia di fascino e di | Mugello (Fn). 
L'indirizzo e-mail é 


culrura. 
|. nelefante@em- 


L'acquisto di un piccolo castagneto è stata l’occasione per iniziare a mettere in pratica | 
il progetto di una vita più in sintonia con la natura, dilatando un'attività agricola 
stagionale, la raccolta dei marroni, in un'attività a tempo pieno capace 
di coniugarsi con l'interesse per il paesaggio. 


In cosa consiste la sua ‘idea imprenditoriale’ ? 

L’idea consiste nel portare il castagneto di proprietà, che produce 
marroni rigorosamente biologici e con marchio di certificazione IGP 
(identificazione geografica protetta), a produzione piena, offrire ser- 
vizi ai castanicoltori che intendono valorizzare i loro impianti, allarga- 
re la sfera di intervento con servizi di cura e sistemazione di giardini. 

La maggior parte dei castagneti da frutto attualmente in produ- 
zione nel Mugello è costituita da piante di grosse dimensioni, con chio- 
me abbondanti e piuttosto fitte; sono frequenti patologie come il cancro 
corticale e il cosiddetto “mal d’inchiostro”. Per condurre correttamente 
e valorizzare i castagneti è necessario intervenire con ripuliture e potature: 

è questo il principale servizio che la mia azienda vorrebbe offrire. Un 
impianto curato ha un grande valore per la produzione di materia prima 
legnosa e per favorire la nascita di funghi e tartufi; inoltre la cura dei castagneti 
aiuta a prevenire gli incendi boschivi e a controllare la diffusione delle 
patologie vegetali, a valorizzare il nostro paesaggio favorendo il turismo. 


Quali ritiene che siano i principali impegni per un imprenditore attivo in Mugello nel suo settore | 


particolare? 
Uno det problemi principali per il castanicoltore è commercializzare il proprio pro- 
dotto. Per questo, grazie alla consulenza dei docenti di Panminerva, voglio realizzare un 
sito internet studiato per far conoscere al pubblico le nostre produzioni. Penso che i | 
marroni del Mugello non siano ancora stati sufficientemente valorizzati come prodotto 
assolutamente ‘biologico’, capace di incontrare i desideri di un pubblico sempre più alla 
ricerca di alimenti naturali c di alto valore nutrizionale. Su questo punto non si insiste 
mai abbastanza, specie nell’ottica del raggiungimento di un più ampio mercato. I 


Il corso Panminerva è stato estremamente utile per mettere e chiaramente a fu ©) 
obiettivi della mia impresa, rende: do ù concreti anche gr: su 


C, L.Cit: 
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LOTTO LIA 


AI He egli avanza una serie di concreti suggerimenti sotto il profilo sia 


Adriano Gasparrini 


I Problemi 
el Bosco 


Non siamo ancora abbastanza cittadini per apprezzare e È 
difendere il bosco. Questa in sintesi è il motivazione per cui il nostro patrimonio boschivo É 
rimane in gran parte abbandonato oppure utilizzato in maniera irrazionale, con tagli di 
rapina operati da manodopera priva di scrupoli e di qualsiasi qualificazione professionale. 

Esauritasi ormai la tradizionale funzione economica legata alla produzione di legna e di | 
carbone, alla caccia e al pascolo, i boschi sono oggi di fatto considerati res n1/s. I pro- 
prietari, gravati da onerose imposizioni e al tempo stesso privati di sostanziosi incentivi 
finanziari, sono indotti sempre di più a disinteressarsi della manutenzione (come quella, 
fondamentale, della ripulitura del sottobosco) favorendo così il degrado, i fenomeni erosivi 
c gli incendi. 

Per altri versi invece è cresciuta nell'opinione comune la considerazione del bosco come 
fondamentale elemento di miglioramento della qualità dell’aria, dell’acqua e della fertilità 
del suolo, oltre che come luogo privilegiato per lo svolgimento di attività legate al tempo 
libero (caccia, trekking e altri sport all’aria aperta). 

Vi sono tutti i presupposti quindi perché lo Stato e le autonomie locali si affrettino a 
impostare una radicale riorganizzazione degli interventi riguardanti boschi e foreste, in 
armonia con le disposizioni elaborate dall’Unione Europea, affinché questo settore di- 
venga realmente un fattore dinamico e funzionale alla crescita economica delle comunità 
rurali. Si tratterebbe tra l’altro di un valido strumento per contrastare l'abbandono dei 
territori montani fornendo alle popolazioni locali opportunità lavorative di notevole va- 

| lore sociale. 

In Toscana (che, com'è noto, è al primo posto fra le Regioni italiane per la copertura 
forestale) non manca la consapevolezza di quanto sia urgente attribuire alle proprie risor- 
se forestali un tale ruolo. Lo dimostra il volume I problemi del bosco nel territorio fiorentino e 
toscano, con testi di tipo interdisciplinare scritti da un gruppo di ricerca formato da storici, 
geografi e tecnici forestali. Concepito c programmato dalla sezione fiorentina di Italia 
Nostra e patrocinato dall’Amministrazione Provinciale di Firenze, il libro non vuole sem- 
plicemente contribuire alla corretta conoscenza dell'ambiente forestale. I curatori dichia- 
rano la propria ambiziosa proposta: il patrimonio boschivo del territorio fiorentino e 
toscano può e deve finalmente diventare un vero ecosistema ad alto grado di funzionalità 
ambientale, economica e socio-culturale. 

Nei primi due saggi, opera rispettivamente di Leonardo Rombai e Antonio Gabrielli, si 
ricostruisce il percorso dei boschi toscani sia dal punto di vista della percezione collettiva 
che della legislazione in materia, mentre Amerigo Hofmann affronta l’aspetto legato alle 
prospettive della gestione e della pianificazione. Seguono poi due lunghi saggi: quello di 
Filippo Bellandi è un interessante e ben documentato excursus storico sulle vicende del 
patrimonio boschivo del Mugello, della Val di Sieve e della Romagna toscana, dalla prei- 

storia ad oggi; quello di Renato Amati mette a frutto la sua lunga esperienza di selvicoltore 
per radiografare la stessa area studiata da Bellandi ed esaminarne lo stato di salute (so- 


i ii Î i i massa): alla 
prattutto il degrado causato dall'abbandono, dagli incendi e dal turismo di ) 
amministrativo che 


î 1 i oli interessati. I 
folrurale. Ne raccomandiamo per questo motivo la lettura a tutti gli inter e 
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